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' SENATO DEL REGNO - SESSIO!IE DEL H!iQ-71. 

TORNATA DEL' 29 APIULE ~87~ 

PRESIDENZA. DEL VICE-PRESIDENTE ~fARZUCClll. 

Sommarlo. - Omaggi -- Cenno 4'un'interpellan:a del Senatore Riboty al Aliriistro della Jlarina - Nomina 
della Commiuiune pel Codice Sat1ilurio - Seguilo dell« diacu11io11e del pr~gello di legge ptr le g11urtrt· 
tiyie dille prerogalfre dtl Sommo Poutefle« e dr/la Santa Stde e per le rtlaaio1.i dello Stato cotl« ChitMJ - 
1Jiscor1i det Senatore · Con1orli in [avere drl(arl. 16 e dtl Senatore Vi11liani contro - So<ptnaione della 
aeJula - Ripreaa dellfl 1edu1a - Proposta di tener aedu!a do111ani ,approvala - DoManda d" i11ltrpellon~ 
al J/iniatro della Marina del Senatore J1ibot11 - Seguito del di1corao del Senatore J'igliani - OuertJui01te 
del Senatore Capponi 1ull'art. t6. 

La seduta è aperta a!le ore '! 3l-'· Jeri incominciò la discussione sut,li emendamenti 
Non è presente alcun Ministro, e poco stante inter- 1 all'articolo t6. 

TP.n~ono il Presidente del Consigtio, i Ministri del- r L'onorevole Senatore Conforti ha la parola. 
l'Istruzione Pubblica, di Gr11zia e Giustisia e d~gli Senatore Conrorti. Signori Senatori. 
Esteri. · . I Dopo dieci anni di ansiosa aspeuasione finalmente 
Il Senatore Segrttario Manzoni T. dà lettura del 1 siamo 1 Roma. I più potenti ed equi motivi giustifl- 

processo rerbale dell'ultima tornala, che viene 1p- cavano il voto e la impHzienza dfgli Italiani, li diritto 
provato. nazionale, il bisogno della sicurezza, della calma e ddl1 
Fanno omaggio al Senato: pace d Italia lo imponevano, Alcuni biasimarono il 
li Prefetto di C dine, della Rtlaozione della Commi•- mo.ìo onde il Governo aperse le porte di R·ima; ma 

1wne 1ulla eirooscrisione giudia.iaric in quelle pro- qu•nli tentalivi di conciliare non vennPro falli iuuiil­ 
t1incù. aaente nel corso di dieci anni rer riuscire ad un mo­ 
li signor Carlo Lozzi, d'un suo libro intilolato L11 dua t1i11~ndi, per riuscire ad un~ concili11ione t 

qrullione pontificia delineata fltlla vita e nelle opere Un diplomatico di grande PolPoza, incaricalo di ten- 
di Eu.ubio Reali. tar11 una conciliazione, i-ose ~1 c~rdinale Antonelli 
Il Dottor Il1agio Miraglia d'un suo scritto per titolo·: lu s<:gueute q11istòo11e: 

La legge e lii fullia rayionarite, Consideruioni medi· Dubbiamo noi nutrirfl la sp~rann di nllere la Saul<A 
Co-legali. Se1le ucconciarsi, lenen<fo conto dd falli compiuli, allo 
Presidente: Non essendo presente il 1ig. Ministro studio di un componimeuto che as8icuri al Sommo 

della Marina, si attenderà il suo intervento per comu- Pontefice condizioni perm~nPnti di dignità, sicurezza 
ni•!lriili l'annunzio che il Senatore R1boty presento alla e1I indipendenza necesnria all'eserdzio dd suo potere? 
Prnidenza per un'interpellaoza sopra l'ordinamento .Dietro la risposla dcl Cardinale Antonelli e dello 
della mari_na militar•. . ,. . . elesso Ponlefice il diplo:nalico ris~o 1<leu al suo go- 

L1 Pres1Jenza aveva ricevuto l 1ncarico dal Senato "Terno dicenJo: e con rainmdrico d~Lbo dichiarare che non 
llella noraioa di una Commissione per il progetto di I 'i ha alcuna speranza di conciliazione. , 
Codice SJDitario. • Il D~roue Ri~asoli, che dopo il Conte di Cavour ten· 

Questa Commissione Tenne quindi compost• dei lava in tutti i modi di riuscire ad una conciliaziont>, • 
Senato.i Burci, Cipriani, Poggi, Des·Ambrois, Lauzi, vi era spinto non solo p•r l'unità, ma ahresi per la 
Ual!liani, Tommasi, Astengo ed Errante. aicur~zza e tranquillità d'llalia. • 

Infatti, o SigMri, il nostro Ministro dtgli AO'~rf 
Estni in ·una .ISola alle Po1.enze si esprimeva ne'ae­ 
go11n1i termini: 

e Ciò che la civiltà 11 l'umanità del sec.;lo non pos­ 
sono tollerare è che !'op.re di sani;ue del brigaui..g. 
11io nelle provincie meri11ionall si 11reparano11ella sede 
e nel centro della callolici1à con la conniv.nza non 
solo, ma col r.vore dei miui.tri, lbe rapjireseolanu 
io terra il Dio d< Ila ruansuetuJiue é dt-lla pa<e. Le 
coacienze, u1ao:111tt Hlitio•e, 51100 ii.dii;nale dell'a 

~~ ":. li _ .. ;.. 

IÌiGUlTO DELL.l DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE 
PER LE GUARE~TIGll DELLI PREROGATIVE DEL SOllllO 
"Po!ITEF.CE: E DELL.l SANTA. SEDE, E PER LE aEL.lZIONI 

DELLO Su TO coli L.l Cu1r.s.l. 

23G 

L'ordine del giorno porta il 1•g11i10 della discns­ 
sione del progello di h~gge \)er lti guarenligie delle 
prerogative dd Sommo Pontefice e ddla San la Sede, 
e .per le relazioni dello Slalo co11 la Chi~sa. 
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hu10, che per fini meramente temporali, si fa dtlle parole di volere eonce.ìere alla ChiPsa libertà sulle 
CnsP. sacre, le coscienze timorose sono j?ral'emente rer· più larghe basi sono concetti astratti, concetti ng'hi, 
turb~te, vedendo crescere la disrordanza tra i pre" g"nerali, rle'qu~li si potevano stabilire i limiti quando 
r.e1ti del Vang•lo A gli Hlti di chi dsve inli\f!lretarlo. si trattava di attuarla, La lihertà di qualsiasi istitu­ 
ed insegnarlo. Roma, procedendo nella via in cui si è elone non è un mare sPnza fondo, un cavalle 'enu 
llle&sa, pone in repentaglio i;li interessi religiosi, e non freno, essa ha le me lar~hPZze ed i s;1oi freni. Senza 
Sdlva i mondani, ·, · , oli ciò essa sarebbe anarchia. Le più liberali costitu- 

Per la qual cosa è manifeste che a Roma, a pre· 7.inni politiche hanno le loro limitaaioni, i loro con- 
Bcindere dal diritto nazionale, ci rondu~se il biso rno trolli. · · 
rlella pace, della tranquillità e della sicurezza d'Ila· Nùn pertanto, o Signori, in non meraviglio che al- 
lia. cuni onorevoli Senatori abbiano citato il Conl11 di 

Appena entrato in Rnma, il Gove•no Italìano diede Cavour per sostenere la sronflnata libertà ddla Chie fa 
0.PPra a auarentire l'indipendenza de~ l'onl•fire e la maraviglio però che l'abhia citato nel suo splendido 
libertA della Chiesa, e presentò alla Camera ilei De· discorso l"Q·orevole '&f~11aLrea, dopo che l'onorevvle 
pu1a1i il prOl!P.llo di lej?ge, che si discute in Senato. Mini~tro di Grazia A Giustizia nel suo dolio discorso 
Il primo Titolo ha incontralo nel Senato poca rl.f. manifestò le idee concrete dPI Contll di Cnour. 

llcollà a farsi accettare, salvo lievi mndiflcazicni che, lo odio, o Signori, I~ rip•tizioni; ma poichè vep:j!O 
io non esito a dichiarare, hanno migliorato il prog•llo elle no~ o~hnle il discorso dcll'on'orevole Minislro, il · 
approvato dall'altro ramo del Pdrlarr.ento. Conte di Cavour è staio ancora citalo a snslP~no tiella 
Il secori to Titolo, che riguarda, propriamente par· sconfinata liLnH1 dell11 ChiPsa, permellet .. mi, o Si- 

lanrlo, la libertà della Chiesa, incontra ma~giori d1fficollà l!0'1ri, che io brevemente ristabilisea i termini della 
e maggiori 011posizioni. questione. Spero cosi d'imp-.dire che su questo argo~ 

L'anicolo 16, che ora si sta discutendo, può dirsi mento si &P.~11iti a turb~re la pace dd sepolr.ro di 
il cavdllo di batta:;lia. qn•ll'eminente uomn rii Stato. . • 

Nella discussione g•n•rale fa esaurito tulio l'ar5'\· Il C11pitolato d·~r.nitivo riel Conte di Cnonr r~· 
nal" degli argomenti contro il d•ll3to di quest'arti- lativo nll'articolo 16 che stiamo discutendo, ~ cosi 
colo, e nella discussione speciale è stato strenu~menle c::mcrpito: 
combattuto dall'onorevole Po~gi e dall'onorevole n~ • Ari. 5. La nomina dei Yescovi saré fatta con un 
Gori. sistem.i elP.ttivo nei modi da tombinarsi. Lo Stato ri· 
I nostri uversari si f~nno h•lli di Ùna p~rola, che nunzia a qualunque dritto sn tale materia, lranne un 

h~ fatto il i;iro d><I mondo, di una parola simpHtica e ~elo in casi gra·vi. Per la prim3 volli però lff nomina 
quasi dirlli religiosa, dPlla parola di lib~rtà. QucstR nlle sedi varanti si f11rà di conrerto fra il Re ed il 
parola tanlo usatR ed abusata e nel cui nom11 si com· Sommo Pont~HcP. , 
mis~ro tanti delitti, bi•oi:n1 intendArla bene e circo- ·: Ciò non bastA. 
scriverne i confini. La libertà dellff Chiesa, secondo i I Ne!l'uticolo '1 di qnMto Capitolato è detto cosl: · 
nostri evvt>rs~ri, consiste in cill, che lo Staio abdichi « O;;ni lrggio, concordato, consuetudine o privilt>gio 
in favore della CliieM e rinunzi 11 lutti ' diritti 11·•· j dello SMo o d~lla Chiesa contr.irii ai principii sopra 
rid, a lolle le cautele, ~ 'lutlu le difese neces~arie oii fis~ati s'intendono aboliti. , 
utili nlla su~ libnlà éd alla sua sicurezza.' lo nnn I « B. Nola. - QuP.slo articolo dovrà esprimere come 
int•nd.i la. l1h11rlà in queita i;uisa. Cot~sta non è li· il Sommo Po~terìce rinunzi al potere lemporale e ri- 
bertà, m11 abbrno!ono, rilu,atezza, arbitrio. conosca pt>r quanto lo riguarda il Rri:no d'Italia. La 

Noi abbiamo due autorità, l'autorità ddlo Stato e forma da darsi a t•le articolo e la sua precin reda- 
l'autorità dtllla Chiesa. 1ion11 10110 da combinarsi. Ma il concetto vuole essPrl! 

La libertà di entrambe biso~nm ordinarla in gui~a. !s11res~o. essrn~o la rinunzia RI domini11 temporsle il 
~be I' 1111a non possa ~uocere all'altra; bisogna c~•e .:nrrispettivo di tulle le concessioni che si Canno nella 
entrambe qu•ste libertà della Chiesa e dello Stato i. 11arte spiriluule. > . 
posHno coesi~tere pel bene comune. Ora, o Signori, se si pon~ano a riscontro le con~i 
Quan·to di perda di vista cudeslo concetto, qua· zioni richi11stB d,f ConlP di Cavour con quelle che si 

lunque istituzione, per liberale che sil, diYenta di- ritrovano nell'articolo tG d~lla presente IPi!ge, si vr.de 
Spotica. che que~IO articolo è milito più largo I f,vore della 
Gli avversari, a sostenere la sr.onfioala lihertà dell-1 Ciih·sa di q11elfo che è l'articolo 5 del Capitolato del 

Chiesa, citsrooo il Coni? di Cavour. Se il Conte 'Ili Conte cli Cavour. 
Cavour risor;;usl', la •ita di Matus•lem non 11Ji basle· Nell'articolo 1G del pres'lnte progetto di lel(ge non 
reLbe per risronnere ai falli personali, tante volte è •i è elcuna ingerP.nu prevP.nliva, ma unicamente il\ 
stato a dirillo ed a rovescio citato nell'uno e nell'al- casi r.Prtamente ~traordmari il relo. 
ho ramo dP.I Parlamt.nlo. ·Nd Ca;1itoia10 ilei ConlA di Cavour hnvi la condi- 
la f,.rmola libera Chiua ;,. libero Staio e le sue zione dell'elettorato, il Pelo in casi straorJinari, lt' 

t 8t!( .. ~~ .... 
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prime nomine di concerto tra il Re ed il ['<1ntelìce, e 
per soprJ~giunt11 per le concessioni che si ritrovano 

. nel capitolato, la rinunzia espressa del Sommo Poule· 
fìce al dominio temporale come corrispettivo. 

lo ripeto, spero che il Conte di Ca,our in questa 
materia non sarà più citato dagli avver~ari. Delibo 
però in questa occasione rendere giustizia all'onore­ 
'ole Poggi, il quale,. dopo il discorso dell'onorevole 
Ministro di Grazia e Giustizia, ai astenne dall'evocare 
dal sepolcro il Conte di Cavour in sostegno della scon­ 
lìnata libertà della Chiesa. 
Ua altro argomento si desume dagli ·anersari in 

f~Yore della sconfinata libertà della Chiesa da ciò, che 
questa lei-:ge che stiamo discutendo farebbe una triste 
impressione sulle Potenze cauoliche, .' 

lo noa so perché !'li onorevuli S -natori avversarii, 
tra i quali l'onorevole Senatore Po;:gi, si sieno inca­ 
poniti a r~r-;i forti di questo argomento, 
Io dichiaro e sostengo per l'opposto che l' abban­ 

dono di diritti del Re e dello Stato nella materia 
. eceles'astlca a Iavpre della Chiesa faccia e .. ttiva i~­ 
pressione sulle, potenze Cattoliche; la dimostrazione 
è evidente, 

Le Potenze Cattoliche conservano gelosamente e di· 
fendoao rutto il bagailio dei piacei degli e.requalur, 
degli appelli d abu&u. 

Io Baviera, nella cattolica Baviera, il Ministro Ilray 
non ha voluto permettere la pubblicazione del dogma 
dell'infallibilità, come quello ch'è.contrarie alla costi­ 
tuziene dello Stato. 

. Il Minii;tro d'Austria, interpellalo su questo sogaetto, 
dichiari) con applausi 1ltll'a<semlilea,. che egli avreb­ 
be gelosamente custodito il piacei regio di lfaria 
Teresa. . 

A. St1cca.rd1 il Go,erno contro il dogma ddla i11fdl. 
libilità protestò solennemente. . 

Permettetemi, o Signori, che io· vi racconti un 
aneddoto importantissimo su questo soggette. 

Un illustre putriola italiano, che ha rno grandi e 
disinteressati servigi al paese, fu inearicato di una missio­ 
ne presso il Govemo di una i;r:iuJe Potenza, affine di 
111evolare la soluzione dtlla questione romana. L'illu­ 
stre patriota, ad iudurre il· Ministro straniero ad agP.· 
volare la soluzione della questione romana, dis~e: -1'1· 
talia, in compenso di Ruma, dirà la libntà alla Chiesa. 
- Sapete voi quale fu la risposta di quel Ministro? Qutl 
Ministro dine: - lo concessioni cb11 voi fate alla Chilffia 
sono cont1µ.iose, ci porrebbero in imbarazzo, noi non 
voi;liamo abbandonare le nor.tre libertà gallicane. 
· Eccl 1 che ai riduce l'all!omento degli onorevoli 
Senatori avversarii. 

Invano poi si cita. l'es1·mpio dd Ddi;io ofe il· clero 
A salari~to, e qui11di il sacerdote è un impiel(alo dello 
Sl•to. L'onor~vole Menabrea 1licev1 che ora i clericali 
nel Belgio 10110 al potere; e non pertanto la libertà non 
corre alcun pericolo, e· dicea bene. ala roriorevole Me­ 
nahrea aa che la· ri•oluzione 4el ·{830 nel . Belgio fu 
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• 
f~lla principalmente dai clericali i quali amano l'io·· 

- ' I dipP.nJenn dt!lla p.1tria e non amoreg~iano_con o stra· 
nitro. Ma in ll1lia, nel V.ticano ove domina la . Gor11· 
pal(nia di Gesù si co~pirl eonlro l'indipen1lenza d'Italia. 
.. Signori, qu~llo che con questa legge noi conce· 
di~mo alla Chiesa,. noi •ogliamo mantenerlo,·scrupolo· 
samente mant~nerlo, noi non togliamo prepararci un 
pentimento 
· Le libertà son~ li•lle e buone, ma banno anc~ra i 
loro pHicoli che bisogna 1nlìvenire. DadatP., o Signori, 
che la nostu costituzione politica dichidra la libertà 
tleila persona, la libertà. della slempa. 

Ebheoe, non sono stati talora costretti il Governo ed 
il Parlamento .a &ospend1-re la compiuta libertà ddlla 
~tampa con le lei:~i del 1859 e del t8GG, e le polibliche 
lil.JP.rlà per causa del briganta~giocon la le~ll'e Pica; ed 
ora il G11vt>rno, alleso 111 mancanza di sicurena in qual· 
che provincia, non è stato costr~uo di prellentare ua 
progetto di IPf!ite eceezio1rnle? 

Eppure, o Signori, ll1 co~liluzione dello Stato con· 
ti•'ne tulle le condizioni per reprimere le violuiooi 
d~lla (pggP.. · 

Co!lcedendo una sconfinala libertà alla Chiesa TO· 
11liamo noi metterci nel risd1io di ritirarla o restriol(erla' 
:-io, o Sii;nori. Quello che concediamo, noi •ol;liamo 
mantenerlo, voi;liamo, quando che sia, allarg~rlo. 
Non creJiate, 11 Sii:nori, che io alibii prevenzione 

contro il clero in gtuerale. Oibò; conosco molti mar· 
tiri nel clero minore ed ~Icone noi.ili villime nell"alto 
clero, e io noo posso rammentare aemn compiHnto, che 
il mio illuslre anltinato Francesco Conforti eccksiastico9 
anzi teologo, per causa di pubblica l1bflr\à venne nd 
11!)\) impiccat11 in pi,.zza di M~rt:ato in Napoli, inaiea1e 
con Cirillo e Mario Pagano. 

Posso io avere prevenzione r.on tro il clero minnre 
che l<tnttl prove diedd de' suoi 11enti1nenli patriollici T 
Basti il dire, che pocl1i anni addietro ottomila cin<Jue­ 
~nto tcclesiaslici fìrmaronoouna aupplica 11 Pontdìce, 
am11rhl! rinuozia~se ul polf>re temporale. 
lla la Curi• Romana, o Signori, ~ animala da M>n· 

ti menti b1 nevoli nrso l'llali1Y La Curia Rom1n1 è rttll 
JHlla Comp~gnia di Gesù, i cui 1entimen1i &<•no noti. 

Essa SO~JJir1 ardentemente il disfacimento d'llalia; ed 
inw1ca contro di essa la crociata. Pl!rmelletemi' clNl ·io 
vi .1.-~ga un bruo di un rt>eentl! opuscolo d,,J Patire· 
Curci, il quale ai esprime cosi: 

e Tullo Annun&ia i:be la Francia 1ddoltrinat1 nella 
scuola e ritemprai.I nel crogiuo!o della sventura 
vorrà scuotere il giogo delle rivoluzioni, che ria prP.ssOi 
un secolo la stanno opprimendo, coodu~e11doli a quel 
ludibrio d'impero mPZZO bi&anlino, dal quale fu con- 
1lolta all'orlo tldl'estrema ro~ina. Ila 111 nazioni non· 
finisrono, per<hè lt!diu le fe~ sanabili. Ora la Francia 
riavutasi e r•rdtt•, come si s1u~ra, cristi.na, non douà 
cercare mollo per tro'8re un'imprtsa "ft!ramente de­ 
gna di Lei. lddio i;liel' ha preparatM tutta al 1110 scopo, 
non tanto perchè poBSI iAVoc:lJ'e l'iofedellà, l'oltranio 

';'i:~ 
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e la scono&cenza, onde 11 rimPritò chi tutto doveva a lia ha ella dert • l'ultima parola intorno alle relazioni trà 
l~i, quauto perchè .pii:li il glorioso suo posto alla lt1>l8 lo Staio e Il Chiesa! O.bò. L'Italia non ha d~Lto I'ul- 
delle nazioni cattoliche, cominciando dal rt~olare i lima parala. Ella potrà, f('nn1lo. che sia, concedere 
COnli coi baldanzosi conculcatori de' diritti coeferiii già alla Chiesa maggior] larghezze. Per ora approviamo le 
•Ila Chiesa da Pipino e da Carlo )l»11no. ~ • concessioni che si trovan» odia IPgge.. . · · : · : 
···Vero sacerdote . del· Vangelo è il G. suita che così - Per concedi re alla ChiPsa quella seonflnata I ihertà 
•crivel Egli impreca al!'l1itlia e le bandisce nna crociata. che richie.ìono i nostri avvprsari, aspettiamo tempi più 
contro e desidera vederla lacerata, saccheggiata, coperta calmi, aspettiamo che lo passioni iraconde, che ora 
d1 sangue e di roriue. .. . · , !er•ono nel Vaticano, siano alquanto sbollite, a~ptttia111o 

Ma sappia l'untuoso Gtsuila, che se un pugno di che la Curia romena cessi d'imprecare all'Italia, aspet- 
bravi male armati p~lè per molti mesi, nel 18t!l, far tiamo che .. anisca in lei non solo la speranza, ma fin 
lesta ad un esercito agguerrito, ora che l'l taha 'è f•ll• la lusinga del ristauro ; aspettiamo ch'ella ai mostri 
la non suà impunemente as~alita. · · · · meno avida de' be-rì mondani e più sollecita ·de' beni 

Ma, o Signori, il velo in casi straordinari opposto del Ci~lo. ( Vi~i 1egni di appro~aiioflt.) 
•Ile nomine eeelesiastiche, giusta l'art. 16. è necessario> Presidente. La puoi~ è ·al Senatore Vigliani. 
Per la concordia della Chiesa e dello Stato, e non ll (Jlovillllnli d'atten:ione.) 
dif6cile ad dimostrarlo. · • · · • · · · -Senatore Vigllanl. Signor] Senatori : 
. Il Valthrr, autore del Jlani.:ale del diritto ecclelia~ Antico, fermo ed lncrollabl.e credente in un grandé 
•~ica, acrillore ortodosso, anzi callolico più. dd Papa, principio, quello della liberlll, non · dir6 scnr,fìnata 
•1 ~sprime ne' stgoenti termini: . . con l'onorevole mio amicn e colJPg~ Conrorti,· ma 
. « P~rchè la couèordia tra la Chiesa ·e lo Stato di; sinrera e eomplela dt·lla Chiesa, che ri1~ng11 dover· 
Pende in grari parte dalla personalilJ degli impiel(Bli, e~sere il \"an~elo religioso dell' rlà nostra, io nt•n 
co,1 è dell'interesse di ambedue le potestà lo accordare posso astennmi rlal sor~ere a dif,·ndt're q11et1a· parto 
al Governo il diritto di 'fScluder11 d~!l'eltzion11 a 5U· che· reputo la più preziosa oli questa libertà, •oglio • 
Periori ec.:lesiastiri le per~one, che 1000 ad esso pc· dire la libera elezione dei ministri dell"allare. · ·· 
Cllliarrnenle esose. , . ' I lo scen,fo nell'arringo, o Signori, mollo confortalo ' 
luldlli, o Signori, ove il· Pontelìce nomini ari un olsi noti~voli discorsi che avete intesi). iP.ri dagli egre;;i: 

•escovato od arcivescovado un nemico sro)lerlo d'Italia nostri Coll~i;hi, P.•11gi, De Gori e .\udinol. Verameute · 
e del Re, possono IPguire gravi perlui bazioni e com· essi percorsero il can.po con tanta maestria, che ddibo · • 

' lllozioni di popolo. lnfalli spessi> è evvenulo che ve- confessare che a me non rimH:ie modo di dirvi cosa 
•covi ed arcivescovi ligi alle passale polizie, furono .nuove; ma pure la gravità della qu~stinne è 1a;1t.a, 
cacdati dalle loro sedi a furia di P"Polo, . ed il l!O· che a voi non dispiacerà, o Signori,' d"inlrndere an. 
~erno dovelle adoperare la forza pubblica per protPg· che una voha rammentare le cos11 11ià dtlle; e ciii ianlo 
&:erli. lo medt1imo nel. t860, come .Ministro ddl'Jn- più gioverà, in quAnlo che parmi d1e le ~ose stess~, '. 
terno duraule la Ditlalura, dovelli allonlanare •ari col proi;r.·dire della presente discussione, vadano u- ' 
arcivescovi e vescovi, . affine di liberarli da gravi pe· sumeoJo da quando a quando fisonomia diversa. ·' 
ricoli. . , • . Un feno neno raro e singulard Yediamo succedere. in 

Signori: Guglielmo Schlegel disse, che lo spettacolo questa ùiscus-ione, armonia geuerale di p1incipii, dis· 
più bello cha possa olT•ird il cielo, è l'amore di una senso circa 1 'apvlicazione, e dir6 ancor mfglio, circa il' 
rna.1re e la innoctnza di una •ergine; e1I io dico, che ~empo della loro l'~pplicuione .. r, , .' .. :' .·· . · . · 
lo S)lettacolo più bello che poss;1 offrirci il cirlo si è . Uomini francameule, largamPnle liberali consen· .. 
'llle.llo di un ucerJote seronilo il detl3me dd Vang .. lo, tono, e non prilrebh•ro non farlo , senzà disdire ai., 
Un BAcPrdote che come il suo divino llaeslro, sia e- propri princip.i, che vuol essen: data libertà alla, 
&empio di carit~, di amore e di f.ide. Q11alch11 r.uo Chirsa, come vuol t'$ser data ad ogni altra associa- · 
tsempio di un tal sacerdote si. è visto aucora ntll'alto 1ione immessa nel nostro consorzio chile. . · · 
clero, ed io non posso rimanermi dall'onorare la me- I Ma quando si •iene al mo men lo di stabilire. I~ ' 
moria del CarJinale Cosenu, arcivescovo di Capu3, il cor.ce.sioni ila farsi alla Chies~, elcuni trallenuti da li- ·. 
quale atloperava la sua vistosissima rendita di lire mori, allri J11. diffiJenze, altri Jal Jesiderio di \loler fare ' 
Centoquaranta mila in opere di beneficenza e di cari1à tulio, finiscono per adagiarsi al concetto di fare nulla ' 
e nell'abbellire il tempio del Signore, e non spendeva e ridurre CO>I la liberi• della Chirali ad uua misti: 

1 

Pel suo mantenimento che qu3khe lira al giorno. . · fi~azione che è pel(gio del far nulla, perchè vi si 811• ' 
La popolazione l'atlor6 quand"era in vili, ed in giunge la non si.1cerilà 1 p~r . dirla coi:;li inolesi. · 

~Orle ne rece altisiimo cor11pianlo. La sua mtmoria che non ammettono od loro dizionario parlat;ie:ldre ; 
tne nel cu11re di lulli coloro che' lo conobbero. . la parola ipocrisia. · ·1 t •• '·''·'' • J ••.. 

Infine, o Signori, con q11esta lf'gge e sptcialmPnle Qual è la condotta lenub in questa legge da· ro- 
co! suo arLicolo seJicesimo rel;lli•o all'e:cequalur, l'Ila, I lto che 1p11rovano il progelto che: ci , sla .dinan1i' 
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Qnale la condctta del Governo e dello stesso Ufficio 
Centrale T 

Una f~del• riprodu1ion1 dcl fenomeno che io •i 
accennava, 

Tuili concordemenle · accettano la libertà , tutti 
conr-isano che la li!JerlA si d~•e eonee-ìere; molti viril­ 
mente eemhaueroue perché Immediatamente e inti-ra 
quesl~ libertà 1i seecrdasse, ma poi, pu i motivi che 
io li 1cceonua, e da ultimo ancora, per una cerla 
ragione di opportunità, che io invero non sono ancor 
giunto a. 1piegarmi1 vi dicono che p,·r ora eoneiene 
10alare, e rimandare la concessione di qnesra liLertà, 
tante nlt11 promessa, a tempi miglio; I. . .. 
. Deplorabile aislema, o Signori, the ci travia dalla 

giu~la 11,rarla e ci condurrebbe a tradire una grande 
causa. (St1Uaaion1.) 

Se voli:~te l'attenzione al pr"gPllO di legg!, 1 slngolar-' 
mente a~li articoli 15 e 16, vi trovate solenne­ 
mente consacralo il principio della libertà della Chiesa: 
il Gu•erno nella 1• l'arte dell'art. 15 rinuncia franca­ 
mente senza restrizioni al dirltto di nomina o presenta­ 
zione ai bPnffizi mag~iori; si dichiara abolite nella pri­ 
ma parte dell'articolo t6 rgni d.riuo di t~·q"1.tur e di 
plarel, ma subito dopo si 101t~iun~e, che il ploctl e l't~e· 
9"atur continueranno a i esistere per le provviste L~n1 fì­ 
eiarie, tanto m•11giori, quanto minori,. fino a che si 
aia riescito a fare quella l·r~e sulla proprietà eccle- 
1iaslica, ·che l'e~re~io nostro Iìelatore con molta" ra- 

" gione Yi dipingeva come opera tanto lunga e mala­ 
gevole, che non à ancor falla e consumata in alcun paese 
civile di Europa. 

Q11esto chA co~a signiflca, in altre parole? . 
Dare la lib-rtè da una parte e riìenerla d;1ll'altra, 

o, come •i dicPn con una frase quasi e,·angtlica 
!'llRorevole Montanari, dare la libertà culla deslra e 
ririrarla colla ainislra. lo non mi pC1s~o •eramenle lrat­ 
tenn~, allorchè guart!o alrio~irme di que~te dispo~i- 
1ioni del prot:etlo, d•I ricorrlare loraziana sentenza: 
Dellinil in pi1cem mulier formo10 1u1,,ru. 

Farem co11 q11eslll l•i!t:e una ~tatua magnilica, ma 
il pied1·5t:1llC1, o Signori, sarà in ricoa conlraddizione 
r.ollo 11ile di lulta la statua. 

Voi ricorderrtll che, llon A gran tempn, fra i molti 
atti che es~ono dal Vaticano contro il nostro GovHno, e eh~ 
come dicen l'onorP•ole Senatore V11lamari11a, &Pgnano 
quasi i giorni dell'anno, vè ' n'era uno d'una certa 
Jrni1à;. era un· Dr"e dcl PapR, ·nel quale si fareva 
l'apologia drlla CnmpugniR di Gm\ per pnri;arlb dall'lin­ 
putazione che i ~uoi consl~li diri~Pssero la condoll9 del 
Pon\elìce. In quetratto il Santo Padre mo,·eva un rim· 
pfovProclle à me~ SPmbrato 'rosse il solo che ~l'ltaliani si 
meritassero, 1Lbench~ siamo ancora In tPmpo di evitare 
che a noi ai possa dire giustamtnle fdtlo: ma nello 
stato in cui sono le cose mi ~iar.e · il dirln, sa. 
rebbe troppo mP.rilato: e in che consiste tsso' Di· 
ce.a il Pooteftce, the •tll1 lefgfl che gil 1llora ~ 
1Uv• disculeàdo, .gi dice di TOler fare molte coocea- 

240· 

11001 111" Santa Sede , ma poi si mPttono avanti 
tali restrizioni, tanti emend; menti, per cui ltt concu• 
1iuoi riuaangono 101Toc1te, sicche all1 fine dei conti 
nulla &i concede. Se voi vi compiacete di fermare la 
vostra alleGZione au ciò the gli articoli t5 e 16 del 
~r{li;ello dicono rclalivamnte alla nomina dei Mini• 
stri dt"I culto, io credo che.· non potl'f'te non con­ 
Yeoire con me, clae il rimprovtro dt1l Pont~fìce auà 
fun,fato, se noi proseguiremo per quesl& ~ia, im1•erocchà 
la concei;sione che si fa in questi articoli, sarPLbe, mi si 
perll!ella la parola, una meDzoi:Tia1 ed io credo elle le 
lei:i;i di.bbano esoero veriliere. Sti noi siumo persuasi 
che le concPssioni so110 intempestive, sono immHture, 
non le facdarno; ma non diciamo di fire ciò che io 
realtà non vogliamo. •. · 

A me duole, o Signori, immensamente che per que•. 
sta via si sia pure messo il ministero, il quale si era 
da principio mostralo rotnpre~o dd senlimento della 
piena libertà di>lla. Chiesa. La priru pr<'po>la mL 
oiatr.riale infatti era una rranca e inliera rinuncia ad 
ogni diritto Jello SL~to odia elezione dei mi1ilslri 
del culto,. non risuvava cl.e una cosa la qual~ è e sarà 
sem1•re di Jirilto dello Slalo,' la des1ir1~zio1;e dti beni 
dei benefizi, e la immissione dei provvisti in po~sesso 
dt·lle temp.iralilà. L'imm'ssione in possesso dti benclizi · 
dovrà· natura!mtnle sussisterf1 fì11chè antmo l'eruno-' 
mato;e non è questo il momenlo io cui po.;siamo oè·' 
cuparci di abolirlo. · · · ' · · 

Cosl interviene In tulli gli atti che concrntono le 
tP.mporalit~; essi non pos~ono avere ell'ello, srnza che 
vi concorra anche Il potere ci•ile, perchè su quel rampo · 
le due pnt~~tà •'incontrano. ~la immessa questa restri­ 
zione,· che è giustis;ima, il Alinisl"ro proponeve, che · 
la liLPrtà ili eluione dei ''scovi e dei parroci e di.ogni 
allro bene6d!I, r1•sse data alla Chiesa. lo reci plauso 
a quella C!lncessione, perchl> credo che sia l'·Jniro 
meuo di farla finita con quelle Eterne le.Ile che il 
principato -ebbe .a ao~tenne col Hce1dozh1, appunto 
per questa contrastata nomina ai Hrnrfi1i. · 
, Ma t:he cosa è nvenuto nel corso di questa leç-g~? · 
lo non dirò che il Minislt ro non 1Lbia 11oslo l'l(Di 
cura e non al1bia &C1strn11to il suo pro;;Ptto con molta 
·u,·ie7.Z~; ·no non polreì dirlo, mnssime se ricordo un 
discorso mollo ~•··IJUP.nte I! sa,issimo pronunzhlo dal· ' 
l'on~ Ministro di Grazia e Giustizia, ch'l io per veril~ a 
sostegno della mia cau'a non avrei che I rilfl(gPre, e ~e · 
nun lo fa1•cio, gli è che nun voglio usare di un argo- · 

. m~nto ad llominem, ma avverto tln d'ora che satri 
Obb)ijtatl\ I vatP.rmi in molte parli degli ar;:omenti che 
l'P.simio Ministro ha svolto con i;no n~ione, per sostenere 
q11d sistrma chP il Governo aveva da (•rinéipio lo 
d~volmrnte abhrar.ciato. · .. · · · 
, s~nonchè il Governo, qnanJo \ide srrgPre dimrnltA 
che direi anche gravi, contro il suo 6istema, mostril, 
aecon•lo me, col rime1so su(I conti gno di · meritare 
q11el rimrroftro, che gli l'enn• fatto, ·di nere ·am11to 
la eauaa aùa di 1uuore puramente ['latonico. l101trc'I 

•' ' I l -. \ ·~ • 
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tro11pa rassegnesione verso i suoi anPr~ari, e quindi, 
h~ rerdolo quella causa, che forse, d1frsa con m g­ 
g1or pott-nn di convincimenti, poteva far trionfare 
•nrhe ahrove, ma che ammettaancora fortunatamPnle 
un esame ulteriore. Ed io voglio sperare che se il Mini­ 
•Iero non sarà asscluramente d'accordo con noi, per 
~on Dlfllersi in opposizione con cib che ba dichiarato 
in altro recinto, ~r lo merio lascierà che la ~osa 
Corra naturalmente il suo stadio ed arrivi • quelle 
deci,ioni ullime e più mature, che il libero volo del 
Parlamento erederà di adotlare. 

Permet~temi vhe vi dica due parole sopra la con· 
doua dell'Ufficio Centrale, pereLè credo che anche 
questo cenno giovi 1 mettere la questione nel suo vero 
terreno. 
' Se •oi leggete la Relnit•ne del dottlssirao ·ed ele­ 
gaq1is•imo nostro Relatori', voi tro•errte che la c~usa 
llella l1bn1i non potrebbe essere più largamente • 
più llegn1ment1 dif.-sH. · 

Voi •edr•le che i commissari, so11ra i principii di 
lib•rlA della ChiPsa si sono trovali unanimi e concordi 
Le r~11ioni della loro concor li~ nei principii liberali 
Yoi le troverete esposte con parole franche, precise e 
convincenti. 

Ma dopo questa eoncordia di 'prineipil, •oi trove­ 
rete che lii tirano in eampo motivi di convenienza, Ji 
Opl)ortunilà, e che lenendo conio delle' elrcostanze in 
Cui cl tro•ia1no, la maggiorauza d-Il'ufflcio ha deli­ 
berato di pie~arsi ad Accettare il sistema scritto ne gli 
articoli t5 e 1G b••nciu\ contradiuorio, 

lo non saprei ren<l••rvi mP~lio ragione dell'indole, dirll 
Dle~lio, del risultato ultimo della deliberazione pre~a 
dall"Uflìcio Centrale, che I• gg~rodnvi alcune parole della 

· RelazionP, che a voi non ispiacrrà intendere, perché ~ 
·aeml're parole gradita quelf11 d.Jl'e~egio Senatore 
MJmiani. 

Ecro come si rsprime" la RPhzionfl a pagina 2:!: 
e Ila mollo più pPsO la eccezione introd!)lla nell'ar­ 

ticolo t6 mediante la quale gli atti che riguardano la' 
dPstinaziune dd beni e la provvista dti benelldi, salvo 
in Roma e nelle sue Se1li suburbicarie 1 perman&;ono 
assrii~ettate al1'1.2~tq11atur ed al placet. 
· 1 Nondimeno tu1 lo ciii ha carattere temporaneo. 11 

durnA in~ino a che una lPiige ~peciale pr11m~ssa e 
dPfìni1a nel cì1a10 art. t !! pronecla all"usetto della 
propriftà tcclesiuiira, alla amministrazione e rappre­ 
•~ntazione sna giaridica e in part11 allresl ul modo di 
b•ne Pd equamente distribuirla. · 
, Tuttocib, im11ertanto, è so~pensione lran~i1oria di 

ona franchi11ia pi~na ed inlPra a l"Ui ~i di:libera di 
pervenire al riù preSIO e a CUi Si giuiica p~r C4Ulela 
e rrudensa di fare antecedere un tempo di pron e 
di esperimtnlo. 

> N. I ver<>, il •ostro Ufficio Ctnlule pnrltcipa scar­ 
•amente 11 ri fatte apprer11io11i, t ptnaa che q11antlo il 
più ' CO"ICtduto, il far ri1trbo dtl nuflo e il farlo ptr 
1'10~ di pr01'11ili011e, fllefllre JIO poco tffìcacia, Ml& . . . .. . 

• ·1 

ptrd prrde forse l'a•p~Uo •rl1010 dcl 101prttart e 101• ' 
liliuare. Nullameuo i Com111i~snri •ostri sono con­ 
curJi ad 11:ce11are il b~ne l'rEsenle, de~i·lerandone uno 
mai:giore e complet·• nel pit\ •icino avtenìre. , 

\,/uanto a quesle ullimtt perole, voi 1ve1e inteso, 
sul cominciare di questa di~cussione, come l'onore- 
90Je Po~gi ed io aLbiamo doYuto relliflcHtll!, perchè 
non sono on'esatla PSpressiune del "ro. 

A11presso nella stessa Rdazione si legge a pAg. U 
e Fu tanlo scrilla e provata, parte la incompPlenza e 

parte la poca o niuna prodcuilà dd re11io tlllrqualur, 
che non porla la spesa di rinnovarne la disl'ula. Ad 
ogni modo, que~lo è certissimo, ch'•sso intralcia quasi 
a ciascun momtolo al clero h libnlà dell'ammini­ 
strare ; e però se la libertà deLbt sorgerP, qudlo ~ebbe 
soccon1btre; e qui pure lotna suri·ci~ote il diritto. e 
la giustizia comuue coi mo1ti larghi di lultla e difesii 
che uercila laddove bisogna. 1 

Conchiudeudo l'esame di qufsto ronlfgtlo, che io •i 
sono venulo delineando, mi l•nlu v .. ram· nte tentalo di 
dirt>, eh~ in i;cnerdle si atlo!lò, p•r un moti•o di sup· 
posta pruJenza, il nolo adai;10: e Ve~go il mit;liore 
ed al p•gi;ior m'appii;lio •; ed io mi !Mb, o Sii:uori1 
a dimostrarvi, come sia davvero il pi ggiore dei par­ 
tili qutllo 1 cui si a11pi~lia il pro~t'llu di le~ge, che 
la ma~g1oraoza d1 Il Urtic10 Centrale accella e che è 
staio or ura difeso con tanto calore dall'onorevole 
Conro;ti, 
Il voler riserbarP, anche lrmp:>rariamente, il dirillo 

di 1:r,q11atur e di placet per le vrovvi.t~ benr6ciarie, A 
cosa, o S1i;nori, eh .. , 1 mio 11Brere, e\itlentemeole con­ 
trasta culle promesse che 1'11al11 hii {.ilio ripetutamente, 
di concedere la lrbrrlà alla Chiesa; coutrasla colla Cl· 
dula dtl potrre temporale e la c,,ssazione di 011ni in­ 
g~renza dei chierici ndfe cose civili; pegi;iora la c1on­ 
dizione attuale cosi rispetto alfa Chiesa, come ri~petto 
allu Sl&lo; mantiene una istituzione che sarà d'11nb1- 
rano al Governo, e cht1 non pub us•re conc.ili•ta col 
i;e11io dell'tlà nostra , con i prìncip1i di un Guvero11 
libero e rappresrnletivo. . 
lo dico, o Si~nori, che il manlenimenlo, qualunque 

ala, dell'exequatur e del placet, à una mentila alle 
promt•sse che noi abbiamo falle e ript:lute, di dare 
al!.& Chi~sa la libPrlA. 

E qui mi conce1lerete che io richiami alcuni pre­ 
cedenti di que5ta questione che ai trasdna da dieci 
auni, ancor,hè · aieno stati più di una volta rammen­ 
tllli n1·l corso di questa discussione. Mi conviene ne­ 
Cl'ssnriam~nte far c~;;o ulld grande autorità dP.l Conte 
di Cavullr; e tanto p1t\ lo debbo rare, rhè in qu•sto 
momento •oi 1vele inteso, comol le 1ue intenzioni aieno 
stati: soll11poste a1I un' anali~i •lall'onorevole Conforti 

' la quale fa un aorprend .. nhl contrasto colle 1pi•1lMzionì ' 
che ieri vi 1lelle un i111erprrte hrn d~~no e bene iu~ 
f .. rmato drgli in1c111timen1i d·ll'illu.;tre Cunle. 

Tuili ricorJ~no l'orJint1 del 11iorno del 'i7 muzti 
t8ul, che ~ la pi~lra airsnfore tli quula queslioue. t• 
• 



dichiarazione, che alla Chiesa si sarebbe dala la li­ 
bertà per la soluzione della questione romana. 
Voi sapete benlssimo, o Signori, come nelle due 

volle in cui il Barone Ricasoli ebbe l'onore fii sedere 
a capo dr,ll'Ammioistrazione, mai non disse, mai nun 
fece cosa che potesse smentire, o contraddire menoma­ 
mente questo concetto, di applicare la l1brr1à alla 
Chiesa, quando Roma fosse stata congiunte a ll'Italìa- 

Ma qui mi si fa osservare, che il C('ole di Cavour 
io un certo uo progetto di Capitolato ahbia inserito 

. articoli che l'onorevole Senatore Conforti vi lesse, e 
dai quali parrebbe che egli non intendesse concedere 
la ·piena libertà alla Chiesi nel!' ~•~zione dei suoi Mi· 
nistri, Qui poche parole, io credo, basteranno a dile- 
guare l'~quivoco. ' 
. Quando il c .. nte di Cavour, non dirb compilava, ma 
rirev-va da persona ecctesiastica, che io conosco, quel 
Capitolato, l'l!li ·era nella corrente delì" itle1 di una 
conciliazione possibile col Papa e colla Chiesa Be- 
mana. , 

Egti proponeva adnnqne un atto rbe potesse servire 
di inisiamento a una trattativa con Ilorna, 

Or Lene, chi è cosi semplice nelle cose diplomatiche, 
il quale nun sappia che io una proposta d.i presentarsi 
come base di ua negozialo si inseriscono alcune cose 
le quali sono destinate a scomparìre poi nel corso 
ddle lrallalive? 
lo ~redo che di questa natur~ appunto tosse l'idea 

espressa in quel C-ipitolalO circa l'elezione dei Ve1covi 
con sistema elettivo, a cui il Conte di Cavour atci;iun• 
geva la riserva del t1tlo in casi gravi. 

lo non penso che il Coute di Cavour fosse facile a· 
cre.tere che nelt' ~nno di grazia t861, eci principii 
che si ban Iivano allora dalla Santa Sede, si potesse 
fare accettare un sistema el-uivo per la nomina olei. 
Vescovi; credo auzi che in .margine di qu-l Capitolato. 
stia una nota di proprio pugno do 1 Conte di Ca\our 
nella quale e~li mostra di credere poco nlla possi- 
bili là di etrdtuare questo ai-tema, . · . , 

Fece intendere certamente il Conte di Cavour in ordine 
a quel capitnlato , che egli uon &irtbbe d.:siilHaLo di 
far ritorno ai ltm~i primitivi delle elezioni a c'.~ro e 
p~polo : che si conld1l~v;i delle el~zioni a clero, e 
che dtl popolo non avrebbe volulo in quesla materia 
far caso pn quelle si• sse ragioni che sono slale ac­ 
cennale nella Rtlazione ddll'oni1110 noslro llelutore. 

I tempi sono per moJo c1mbiati, che •oi in nno 
cer•·her~sle nei fe1leli quello zelo , quella cura delle 
cose e1:cl~siastiche, che sono quali<à inJispensal.Jile per 
fdrne buoni elellori ecdesiaslid. 

M ·, come il Conti! di Cavour od sistema eletlorala 
confl,fava solo fluo a cerio SPgno, e non lo credeu 
infallibile, dovette prHtilere che dalle tleziooi poleva 
t~holla nascere. q11alcht1 risultalo non accellllbile, ed 
ri;li prrcib l'roponeva il vt111 come correllh11. 

Ma que~lo t1et.J non lo proponeva contro la San la Sede, 
non lo imponeva al Ponlelìcto, ben sapendo come i 
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Papi dell"t~quatur non hanno mai voluto intendere 
parola, ed ancora meno intenderebbero parola di un 
fitto in ciò che appartiene alle loro attribuzioni. 
Quel velo evi.ìentemente era collegato col sistema 

i1eato, ma di poco probabile esecuzione, ptr la nomioa 
dPi '"scovi col meno elettorale. 

Notate poi, che in quel medesimo arti colo del Ca­ 
pitolalo. in cui si tratta della nomina dei •escovi, si 
rinuncia può intieramenle ad ogni ingerenza gover­ 
nativa, ossia a1I ogni placel pPr ciò che riguarda le 
llominP. beneficiarie, menlre noi coll'tztquatur e col 
p/~1, non 1010 intendiamo di ingerirci nP.lle nomine 
!lei vescovi, nomine che hanno ma~giore gravità, ma in· 
tendiamo ancora di occuparci delle nomine dei parroci 
e dei canonici, poichè queste vengono tulle assoggeuate 
al placet. . . . . · 
· lo credo "enmente che nell'ella mente del Conii! di 
C~vour, questa idea non potè mai albergare, e siccome 
ho avu10 l'onore di conoscerlo mollo da "Vicino e di 
ragionare con lui di questa materia, credo poter dire, 
che la cosa 1 me saprebbe ili paradosso, · ' 
Che se abbandonate il campo dei concordati, o d•gli 

accordi, per iir meglio, e vi r~tP, ~d esaminare le idee 
d~I Conte di C•vour nell'Ipotesi che si è verificata, cioè 
quella dell'andata 1 Roma con 111 forza, allora voi tro­ 
lerete chiaro e netto il suo pensiero, di dare vita e 
•nima alla libertà, di inaugurarla in Roroa quandoI'Ita­ 
lia ne avesse preso possesso. 
lo non istarò qui a rileggervi uno squarcio già letto 

, credo due volte, quello d-l discorso del Conte di Ca,·our 
Pronunci~to alla CumHa dei Deputati n-·lla memoranda 
discussione che dèue luogo all'ordine del giorno tanle 
•olte rammentalo, e dove egli fingeva questo caso, 
l'esaminava minutamente io tutte le .sue parti, e cou­ 
chludeva che, quando l"llalia senza gli accordi, con la 
aola forza o con qualunque altro measo ai r.0sse 
Impossessata di Roma, allora avremmo deposto l'in­ 
comodo ed inutile fardello dt~li reouatu« e dei plactl1 • 

e si sarebbe' data la liberti alla Chiesa.· 
Queste medesime idee le ha dichiarate pure in Se­ 

nato, come ricorderanno tutti quelli che ebbero l'onore 
di assistere alle discussioni che hanno preceduta 
la proclamaeione del Regno d'Italia. 
, In quelle ~~morabilissime diseussioni venne posta 
tn campo, come era naturale, la questione religiosa; 
li furono alcuni Senatori, e singolarmente l'oooraDllo 
nrignole·Sale, che combatterono vivamcnle quella pro­ 
clamazione come contraria e olTensiva ai dirilli dellH 
Chiesa. ' 

Ebbenp, il Conte di Cavour, per calmare ~li oppo$i· 
lori cattolid, dimoslrava come la Chiesa, beo !unsi 
daJ perdere, quando fesse staia vriv~\a del potHe 
temporale, vi avreLbe imm~nsamenle guadagnato; per· 
cliè era sua intenzione di fare, mi. pare che dicesse, 
una avecie di rogo, dei plACet e degli tfrtquatur, e •· 
boli re Iuli.i codeiti dii illi giuriifo:ionali di cui egli 
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rirono5cHa che sarebbe cessala la cau:1a, quanJo fosse 
ce'ssalo il potere temporale. · 

Ma, o Sigr1ori, noi abhiam!l alrri atti che ci sono più 
prossimi, che ci arrartengon(I mollo più da vicino, i '}nali 
•~nza inda;rnre citi che 1Lbia voluto il Conte di 
Ca•our, impPgnano 11 leallà e la fede dr! Governo 
italiano, E qui deLbo preg~rvi a permellermi di <larTi 
lettura Jelle p~role che l'onorevole llinistrn dP.gli 
Affari Est~ri, chi! tutti aanno essere no srande cre­ 
ilP.nlil nella l1bntà d~lla Chiesa, rivolgeva ai nostri 
llioislri all'estero, dopo che noi eravamo entrati in 
Rom3, spinti da quelle gravi CBuse politiche, che, a 
mio uvi:10, 1?i11st1ficheranno s~mpre nella slori1 11 
condotta. tenuta dai nostri goveroanli io quella cir­ 
costanza. 

Ecco ciò eh~ il Jllinislro degli Affari E;teri, per cal­ 
mare )., apprensioni dei cattolici, Kcriven il giorno 
t8 di ottobre. 1 Per assicurare i feddi sulle nostre io­ 
t~nzioni, per con\·inccrli che sarebbe ormai impossi­ 
Lile ili eiercitarti una 1•ressione qualunque sulle de·; 
risioni della Srnt~ Sedt', e di cercare di fare della re­ 
li~iooe uno strumento politico, nulla 1 noi sembra 
più efficace che la libertà completa che noi accor­ 
diamo alla Ch:esa sul nostro. terrilorio. 

> Noi non ci dissimuliaroo, continuava il llinislro, 
noi non ci dissimuli~mo, che io principio la Società 
civile anà 1 aormonlare molte difficoltà e gra\i osta­ 
coli. • 

Voi vedete, come il Governo, non dissimulava 
le difficolt!i, che ora si afTdcciano, nè · poteva dis· 
simularle, senza mostrarsi un pereKrino nr.!11 propria 
cisa. 

1 Ma, diceu il Ministro, noi abbiamo piena fede 
nella libert,, el11 saµr• motlerare e prP'fenire tulle le 
l'~ng~razioni, ella sarà un correttivo surtlciente contro 
il fanali1mo •;quel fan'alismo di cui teme•• gli tlT• tLi e 
le conse~uenze l'onorev1ile Conforli, bench~, per Yerità, 
mi si;i avviso che ai lempi nostri e in Italia sia dif­ 
fi•:ile che sorgano encora movimenti per fanatismo re­ 
ligioso. . · , · 

. 1 La sola potenza, prosp~uiva il Mini>tro, che noi 
(l,.i;i,lllriamo in•or.are a noma, di cui le tradi2ioni 
s.1no cn1i imponenti, è la potenza del diritto. Che 
il sentimento relii;ioso trovi una espansione nuova in 
una società, cui non m11nca d'altronde alcuna ddle 
i;uarenti11ie della libertà politica, per noi non è punto 
un sol!gello di timor .. , ma di soddisfazionP, perchè la 
relii;ione e la libcrtA 5ono i due più grendi ~lemeoti 
dcl mi1.:lioramento sociale. 
, ~oi aLbiamo la r~rma speranza che nrrà il mo­ 

mento che il Santo Pddrti ap1•rezzerà 1ili imm~nsi van­ 
t.•iri;i della libertà che noi offriamo alla Chiesa, e che 
ce~erà di seotire rincrescimento di uer perduto un 
polera i!i cui tutti i vanta;;gi !lii restano, di cui oon 
p~rde che ~li imbarazzi e lc1 pericolosa responsaLilità.• 
fo non ci"edo davYero che ai possa ltioere un lill• 

... 
• 
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guagi;io più franco, piii esplicito e più sensato r·er pro- i 
meuere una libertà intera. j 

Ma a coronare tutti questi aui, noi aLbiamo una ! 
soleanissima e recentissima dichlaraziune, che per 1· 

opera dei .!tlinislri usciva dall'augusto labbro dd ne 
- il giorno in cui inaugurava questa Sessione. Voi ricor-1 
drrele certamente, come in quel giorno pieno di aspet­ 
tazione il R11 leale fra le oltre cose die-sse ci:he noi 1 , 
entrammo in noma in nome del diritto nazionale, i11 
aome del palio che vincola tutti gli italiani ali' unità 
aaz;ooale; vi rimarremo mantenendo le promesse che 
abbiamo ratto solennemeaie a noi st-ssi : libertà cfella 
Chiesa, piena indipendenza. delle Sede pontificia nel- 

' l'esercizio del suo ministero religioso, nelle sue re­ 
lazioni colla cattolicità. , 

Ora io vi domando, s~ dopo tulle queste dichiara­ 
zioni, sia permesso a noi di venire in qualche modo 
negoaiando e assoulgliando sul pili o sul meno della li­ 
bertà che dobbiamo concedere alla Chiesa, sopra l'oi;~i 
o il domani 'I Tulle queste questioni dovevano essere 
prevedute, e lo furono, come ve lo dimostrano le 
parole che dianzi io vi leggeva, 

E la decisione fu, ili dare questa libertà piena ed 
Intera, non ostante i pericoli e le doffico:tà cui da 
principie potesse dur luogo. 

Ora, come potremo noi modificare queste dichiara· 
sioni 't Come potremo dar meno di r.10 che abhiarne 

. promesso, senza esporci al grave pericolo di rendere 
per lu meno molto dubhia nell'avvenire la nostra fe,le 
11e11li Stati cattolici che debbono trattare con noi f 

No11 perdiamo di vista, o Signort, una circostanra 
sommamente grave, ed è, che poca libertà Silraziala· 
rn- ote, anche volendolo, il Ileguo d'Italia può concedere 
alla Chiesa. 

Già vi fu. nella discussione di ieri dimostrato dal· 
l'onorevole Poggi,' come nui non pnssiamo dare che 
scarsa libertà di riunione, giaccbè del diritto di asso­ 
ciaziune, propriamente non si può ancora parlare, 
non essendo questo diritto ben regolato nel nq;no an­ 
che per le altre associaeienì non religiose. 

rio11 possiamo dare la libertà di ins-gnamento, che 
6 pur tanto propria, tanlo preziun per una &;cielà, 
la cui diYill<I è 1 Ili tl doctle om11e1 geflltl a queslo 
eosendo il mandalo che nelle mani dei suoi apostoli 
deponeva il Di•iiio Maestro; èppure a questa società l.he 
vive d'in1Pgnam~oto, noi siamo costrelli a dire: asp~l­ 
ute la libertà d'insegnare, easa verrà più tardi, per­ 
chè og3i il Rei;no d 'llalia, per lo &Llllo della Mua lc­ 
giilazione, non è in grdflo di danela I · 
Non pohiamo dare la libertà di posseiere e di 1m 

ministrar.i; siamo tLbligali 1nlhe qui a ricorrer.i 1 
rai;ioni che sono gravi per fermo, ma che certo non 
erano meno note diPci anni or 2'000 di qutllo che 
lo ~iuio <>giri; il nostro diritlo interno non ci per· 
'1elli di wocedere qursi. liber1A, che è pur tanto 
uaeoJ.iale, che è vitale, .ai può dire, pPr l'andan:ienlo 

• 

di ogni società che di possedere abbi&11g11a per l'eser· 
ciz:o d~lla sua missione. . . 

Or du~que chu 00~1 ci rimane? . 
N•>n parlerò d1·gli Rppelli per abuso, che, come '1 

dicPn l'onorevole s~nalore P~F,gi, 800 orarnai di,e· 
nuti cosi rari, che 8i JlUò dire che i llagistr1tl 
q11asi non sono pili in i:radLJ di ricordune le fe~hic 
tra liziuni,. poichè ~I ndo accade di apl'licarli. 

· !'ìon ci rePta dunque più che on1 libertà, la quale Il 
sicuramente, come già clfssi • mollo prezio11 et.I illl' 
portante, 4!'Jella di el•i;gere i ministri d~ll'ellare. 
E nnu daremo nemmeno quuta libertà Y La sO· 
s~n.lereuio anch'e85' e la riminderemo ad altro 11inrno. 
dicendo che ora non è mntura, che non è oppUTtun~ T 

M.• chi cred~rà 1 qoeal() arl?llmenl<> di 01111ortunil~ 
e di maturità, q•1an.l'l si ricordino le cose ·Ghe nell 
~bbidrno co:;l esplicitamtnla e co;l ripetutamenle per 
Leu dieci anni dichiual& al mon•lo callolico ! 
lo ho int,,10 con molto pi~cere citdr<1 dal caro mio 

amico i( S~nalorA lloLecchi la IPnl~nia di Ullo DOJlfO 
poPla intorno al:a p(Jl11nza ddla Cliiesa. , . 

Voi ricoru11r~te co•ne Pl(li chiude.sse il suo bel d1· 
scorso dicenJovi, che la Chi~sa non p~rderA il suo ilJl· 
per.1, quando le rimang:i l'altare. 
)h io domao1ler1' all'egregio 111io amico Robecchi, 

ehe tanto 1'inl1!nJ11 di questa m 1t.eria, se riterrà che 
sia libero l'altare quanil11 ooo aia lih~rill l:t scell.t del 
ministro che lo dc~e servire: la Chiesa non avrà la 
liuerlà del suo altare quando noi stiamo per imporle 
i ministri, quanrlo noi coutinueremo :id_ esercitare la 
no~ll'a i11gAr~nza nella loro nomina dal più alto grat.lO 
disrendèn.to al più basso • 

Svero aver provalo chiara men le che la restrizione scritta 
nel )'rimo capoveno dell'art. t6 è contraria alld pro· 
m~s'a C11la più 'iolle, d1·lla libertà della Chic;;,, 
llJ dello in s~conJo luo1101 che gli a:equalur e i piacei 

SllllO attuai.nenie in cunlr~sto usolulo colla c•sSJ· 
ziooe dd potere temporale, colla ressaziooe di ogni 
lni;cr~nza dd chier;ci nelle cose secnkri. Ognuno 
chè conosca la St~ria de1>li tzrqualur e dd plactl, 11011 
pot1à certamenLe iiegare che ebsi forono trovati per 
mellere un freno alle usurpazioni della Curia romana. 

L1 Curia romana inveslita di un doppio potere, 
temporale e religioso, spesse volte nei ~uoi alli me· 
acola'ia cose relii;io~e e coie temporali, la terra col cielo; 
•resse volle allenl~•a ai diritti del Princi11i, per cui 
q11esli dovellero pensare alla h•ro difesa, e ru allora che 
narqnPro liii txtqualur e i piacei. A cib si aggiunge eh<! 
pP.r diverse coucessioni di prmlc~i, per quella streua 
rdazione ì!he esisttva fra lo Slalo e la ChiPsa nelle 
monRrchie Rs;olate d'Europa, I chi~rici uercilavano 
una i;iurisiliilone privil~giala e<I er&ntl investiti di fun• 
1ioni Eecolan e sar,re ad un '""'PO· Non ha guari essi 
erano anèora appo 11oi ur:ici~li ili.Ilo stalJ civilt!; il matri· 
monio era nelle loro ma11i, ricrvel8no gli elli di nascila e 
di morte, ed rra quimti BBtur.le che I rrincipi preo• 
dessero parte alla nomina di ministri i qu.ali erano 

.. 
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nello stesso tempo e ministri dell'altare ed uffizlali 
d~llo Stato, , · • · 

Ma ora che il potere temporale e tulle le dette run­ 
zioni vonnero 1 cessare, del che noi· dobbiamo es&<·r 
lietil!Sl111i essendo ben certo che aon debbano mai più 
fkhi1m1;sl io vita 1411al rRgione banno ancora di esi­ 
ate.r~ I' t11equalur e1d il placil r Aggiungete, o Signori, 
che 11 Santa SeJt1 trovandosi ou collocata nel regno 
italiano, più non troverebbe termini di applicazione 
l'e."l:l'f/111Z111r san~ito nell'ari. i8 dello Statuto per le 
Pl'oooi1io1li provn1iM11i .iulfesltro. · . 

Ilo dello, in terzo luogo, eliti gli e:erqualur ed I plactl 
So1til11ili •I diritto di nO<Dina o di preaenL;izionl!, sono 
1111 peggioramento dello slilto attuale delle cose per 
la Chiesa e per lo Staio. · · '· · · 
. Pegv:iorano, 0 Sii:nori, le condizioni 1folla C_hiesn, 
1111P~rorcl1à la Chit>sa ha 1empre ~i(:1iarJ1to gl& 're­ 
~ua1'"' ed i plaotl come molto più odiosi (h~ non sla 
li dirillÒ di aoruina e di presmt.aziooe. Negli. tgçrqua- . 
h4r. e nei pl<Alll, essa; la Ghi~u, y~fle un 1i11Jacal0 dt.i 
81101 a 111. una, 1i1ecie di fPVitione; e questo non polc 
rnai tollerare, per~bè era, nel suo modo di vedere, una 
ev1d~1.te1o1Tesa alla 511uuprema podPst• spirituale. Cit. ~ 
sopratutto provato dagli aLLi. del ponti fìcalo di Pio V, clic 
Bini1Jlarmente si occupò i!i questa materia. E11li di1·hia1ò 
es•crabili gli t:x:equalur,. diihiarè clie eruno la più 
l;rande olf11~1, disse anzi, l't8fluw1•uiolld della dignità 
e deil'autorità •p~stolica. E questo ~ si vero, che 01.0 
lroverele un trattato, o Sii;nori, nGn lrovert?le un 
concordato in cui la Sanl.ll Se<le abltia (Oncesso o ri· 
'conr•sciuto mai il dirillQ di t:eeq11alur o di piacei, 
e Ìllvece troverete dd concorJdli in cui il tlirill•> 
di nomin• e di presentazione è staio accordato ai 
Principi Cauolici. · , , 
E. qui cade in acconcio rettificare un' asserziol'le 

Slorica che intesi far11 dall' onore•ole Marliani. 
Ei;li rirorJava il concordato int~rvenulo tra Fran­ 

cesco I e Leone X, come il primo che abbia al'trto 
la funesta &Prie dci concordati, e la dico funesta, per 
chè e ~li Stati cristiani e la Chies11. nt1 racc11bero pessimi 
frutti. Quello non ru il primo concorJ~to; la Casa rii Savoia, 
in se;uito ~I Concilio, che altri disse Conciliabolo, di 
B:\Silen,, stipulò con Nicolò V un concordatn detto 
llldulto nel quale appunto sono state fdlle ai Duchi <li 
S•voi~, rela1ivamen1e 1!lt1 no111ine dci vescovi, qudle 
concesi;ioni che Francrsco I ottenne' da Leoue X. Cn•Jo 
qui11di che fra i Principi d'Europ11, i Principi di Casa 
Sa,oia fossero i primi che ottenessero per concord~lo 
concessioni di questo gen•:re: e quale ~la ragione per 
cui le ottennero f I e ottennero in compenso ddla 
rinuncia cht Felice Quinto Papa, che era il . grande. 
Aoitu«o 0"•1-0 Duca di $.ivoia abdiratario, fece Ilei 
Po11t1fìcato 11 cui era staio Hsunto nel Concilio di na. 
•~lt11. Co.I gli ven°iva in cula i;uiu d~lo, in pn·mio dellH 
rinuncia al P~pato, l'emi:izio di Ull diritto psj.1ale ne!l.i 
00111ina dei \'esco vi, 
t vero. llhe la Ca.ia al~M di Suoi~ fece un concor- 
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1latocon n~nP.dctlo XIV in cui s'incontra qualche cenno di 
e:z:rqualur, ma la paro I~ slesu di t:&equalur non vi si trova: 
\i s1 le,:~-. invece con un artitìzio curial .. , sostituita Ja 
iiarola •i,..ra, e si dice di più, che non si dovessa mai 
f.1re nessun atto e nessun decreto d• cui risullass~ 
di quP.slo t.21'ff'"''"' o 11i1ura. E~eovi le parole te­ 
s1u:1li dd c"net.rdato vestito della forma di una lstruz.ion~ •. 

e Fu tollerato, tlic~ la Santa SeJe, la semplice ti· 
111ra, ~nza porre alcun 1Pgno o fare alcun decreto 
in ordine all'esecuiio11e sovra llolle o Brevi, e ai sa che 
t utlo ciii è stato fèl!t!lmenle 1Jempi11to. , Veramente 
d.i questa fe1lele esecuzione io non risponderei del 
tulio; ma certo è cl.e la s~nta Sede studia vasi di rdr 
constare in un allo pubblico che lo Srato Subalpino 1i 
guardava bene dttl f•re alcun allo che sapesse di 
autorità sopra l'uecuzione ddle aut llJlle e dei &uoi · 
De··reti. 

Vi ricorderò infine il coneord~lil Carnoso che Pio YI! · 
stipulò con Ziapoleone I sul cominciare di questo .1 

secolo. Ebbene allonr' si .,,. grandflmente insistito 
per ios-.rirvi un artioolo che rilluarJuse gli tt/1~­ 
qualrlr ed i pl11ctl ; nia Pio VII, che pur& dO\etla ' 
cedi>re snpra molli al1ri punti al grande con- · 
q11ist11h•re , . su . quello dèll' tietquatur • del plactl 
sM te irr11mo~ibilll, e si lngoò poi i;rand~mP.nle ali or• 
chè, ~gulto Il concordalo, furouo pubblicati i fa- ! 

1110,;i articuli Ol'l(anid, nei quali l't:r:tqualur era slabilito, 
e ne vi>niva '' lt"lal•>. il modo di •pplicuione. 
lo dioo 1du11q11e che la lei;11e verrtbbe a 1ostiluire 

un allo pili odioso ad altro che non si pu~ dir oem· · 
meno che rosse o•liorn, imperocchè la nomina e la 
iiresenlazione, •iccome aveva grande analogia col di­ 
r.llo dì pltrennti. che ill materia beneftcfaria è am· 
mf's•o J.tl diriuo canonico anche pei privati, cosl trovi> 
la SM1tR Se1le mene ritroH 1 concederla, percht\ si 
conciliava più r.cilm~nte colle lf'IJgi eccltsiastiche, . 

~J.i se lutto ciò è Yero per le altre prolliocie dcl 
fiegno, che diremo della provincia romana, dove llOll pctè 
finora t~islere nè diritto di pri'senlazione ne diritto di DO• 
mina, e mollo meno, l'e:z:tqual11r e il plarel 1 Or bt:ne, Roi 
anilr~mo 1d introdurre il ploctl e l'ttr:tqualar aella 
l'rovi11ci1 romana come un simbolo, come un allP.St.1to · 
della libertà d .. !la ChieH f E non ~rediale, o Sii;nuri, ,.' 
the questo as~er lo noli r~g~, perocchè ocll'urlicvlo 16 
~•• scritte the ~ono .,ccettuale d1ll't~'J"°lur e dal ' 
plactl le Chiese di Roma e le aei s~di auburbitttie, . 
imperocchè le Chiese di Roru e le ilei Sedi S11b1tr1 
bicuie non com11ongono lullo 14uel territorio che an­ 
cora rimaneu al Ponle.lìce 11 momeato dell'occupaaivne 
di noma : vi sono iooltrff i vescovadi di Vilt!rlio, di 
Civitavecchia. di Frosinon .. , ed altri che in questo mo: 
menlo non mi veogooo 11 memoria, nei quali a'inlro­ 
durrà l"r47-qualur ed il placet; qutst1 à più che •Ila 
contradJizione, e creJo che la Santa Sede lo potrebbe _ 
a rsgiQne prendere per un insulto.· 

(Sf.MUiOlle.) 
Ilo d11tte che cii> p~i\ora ~oche la condi.ùone dèllo 
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talo, e di c.iò appena toccherò, giacchè venne da altri 
molto chiaramente dimostrato, 
La nomina e la pres-nrasione fatte dal Governo 

prevengono il conjl.uo, impeùiscono che nasca: invece 
il diriuo di nequo/ur e di plartl successivo alla no· 
mina fJLla dal Sommo l'enteflce crea· il conflitto, 
-semprechè non si approvi la nomina emanala da.l'au­ 
torilà ecclesiastica. 

· E credere rei, o signori, che nella tensione di spiriti in 
cui lo Stato italiano si trova colla Santa Sede i conDilti 
non saranno facili a sorgere e difficili ai! evitare' 

· SP. voi considerate bene lo stato delle cose, so vri 
esaminale la condotta che tiené la Santa Sede, se 
voi gu~rdale la politiea irosa del Vaticano, intenderete fa­ 
cilmer te che ogni occasione di suscitare imbarazrl sarà 
colta con f'.cilità. Quindi noi ·ci trorereme in condi­ 
aione di dover esercitare questo diritto di czrquatur , 
quando, come diceu l'onorevoleConfor1i, fo~se nominato 
un vescovo conosciuto come acerbo avversario delle 
nostre istituzioni, 11erchè noi non potremmo accettarlo. 

lo tempi ordinari, io ritengo che la S. Seìe questo 00'11 

fal'ehbe perché la religione non consiglia di (drlo, ma 
t-merel che per uno di quei travolgimenti, di quelle 
aberraeioni che pur troppo accadono in questi te npi, 
più chti staordinari anche a tali eccessi si pn~Ra ora 
trascorrere onde metterci in imbarazzo. Ebbene, che cosa 
scca.trebbe, n~I caso che oggi al Yaticen'n si preconizzi 
una dozzina di •escovi da Pio IX, e· che domani i 
Mini.tri del Re cons;glino di non amcnellr.re che un terzo 
delle nomine ·una metà, anche i due terzi, pigliate la 
proporzion t che meglio vi ('iace? 

\'oi evr~t.. evidentemente posto una cagione d'urto fn 
il Quirinale eri il Vaticano, tra il Papa e il u~, e se mai 
fosse già cominciata a spuntare qualche probabilità di 
buona intelligenza fn le due parti, certamente questo 
sol• fallo la farebbe svanire. 

( Sen11uione.) . · · . 
l'it\ crediate che tali quistioni abbiano poca im. 

portanza per 111 Chiesa. Coloro che ebbero a trattare 
questa materia, 111nno : beuis~imo come il clero . sia 
sensibile a questi rifiuti. Esso lo è in sommo grado, 
percbe •i scorj!.i un·umiliazione dcl suo santo ministero. 
A mts ~toccato, o Signori, di trstlare questi ma Ieri~ per 
lunghi anni, come cape di Ufficio dd Pubblico 
~iuistero; ho dovuto occuparmi e di placcl e ùi 
tzeqvalur luugameole io provincie diverse. Ebbrnf, 
quando mi avveniva di dover annunziare ad un vesco•• 
che il Governo non aveva; r.redulo di poler accorùare 
l't11:eq11alur od il pla~t a qualche provvisione, io era 
cer1issimo che, incontr~ndo qut!I prelato la prima volta, 
lo" trovan rannuvolato e di cattivo umori', benchè di 
ordinario io nessi con lui le mi1:lkri relazioni, e llOO 
debbo celarvi che le lagnanze erano sempre •ive 'Il 
amare. '· . 

Ora, credete voi che il Pontefice, che sta sopra Julli 
qnesti pr.,Jati, •~rà meno sensibile dfgli altri a siffatti 
rifiuti che YeniSit!ro opposti dall'onorevole Guardasigilli 

6" ·e#" 

alle sue provvisioni? O!i! P"mellele o:h'io 'e lo dica. 
sareste io un i;ran.Je errore. :..: 

E "i prego di creclere che queste . saranno tani.e 
punturff, le quali o co~tringeraono il Guverno · 1 rt· 
nunciare inleramenle 11l'eserciz10 ·di q11esl'arma ir~ 
ritante, oppure manterranno vivo e cosldnle il fuoco 
dclld discordia fra il l)rincipalo ed il sacerdozio, fra 
il Re eri il Papa, i~ •111àli sono pore chiamati a •ivere 
ne Ila stessa città. ' · · 

Notai& ancora , o Signori, ché l't:requatur ed il 
placel, esercilali a distanza, hanno elfeui ben mena. 
gravi che non avr.inno quando siano estrcitati da du& 
autorità che si trovino a contatto, l'una accanto al· 
l'altra: allora le ferite saranno mollo più vivii, pero:hè 
saranno più sog~etle a prenJtire carallere p~l'llonale. · 

La,cio da parte la circo4tanza che l°irri1.uiont pre­ 
sente è già tanto grne, che ·conviene assolutamente 
appigliarsi a quel solo mezzo che abbiamo,· di non ac­ 
crescerla, per prfparare la via a)la calma. E· questo· 
mezzo sta unir.ameo1e nel far cessare, per quanto si.a 
po~s1bile, ogni contallo, ogni attrito; 11gni reluione tra 
l'autorità civile è l'autorità ecclu1utir.a. 

Sarà queslo il aolo modo, il solo sistema 'col quale 
la due autorità potranno vivere in Roma, ·ae non in 
i.<tato di vera pace, almeno in uno stato che non sia 
di guerra. (Sen.saziont.) 

Prego l'onorevolissimo Presidente a volermi accor· · 
Jare un momento di riposo. , 
(la atdula t 10&pe10.) ·I 

Presidente. Si riprende la seduta. 
Prima però di conlinuare la discussione, darli lel· 

lurà di una proposla venula al Banco della Presidenz1t · 
smtoscr1t1a da trentacinque Senatori, e concepita io · 
questi lerm ini : . _., · 

e I sottoscritti h3nno l'onore di proporre che, nel 
caso che oggi non si possa terminare la di;cussione 
ddla IPg~e sulle guarenLii;ie, ai teng!_ &t!duta domani, 
domenica. , 

Siccome sarà impossibile che la discussione ogi;i · 
abbia termine, iuterroi;herll il Senato se approva que· . 
sta proposta. · · ' · · · · 

Coloro che intendono che domani si tenga seduta ,.er : 
continuare la discussione della prcs.,nte legge, si alzino." 

(Approvato.) •·• ·· • 
Domani dunqu& si t~rri seduta pubblica. ' • i 
Le~j!erl> ora una domand11 d'interpellanza del Sena- ' 

tor& fi1bo1:y al sig. Ministro della Marina, cosi con· · 
ce11ita i . 

• e Signor Presidente. . . 

• Il sollo>crillo chiede muovere un'interpellanza al i. 
signor Mini~tro ~~Ila Marina, intesa 1 conoscera qU9li : 
sieno le sue idee intorno alrordinamrnlo da dHsi alla ' 
)larina militare dello Stat11, di farcia alle possibili 
complicazioni politiche euro11cP, ed in conf1rmilà con 
quanto ha già fatto il sii;nor Ministro della Guern _il 
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di tui riordinamento dell'esercito •enne già dal Senato 
,..,lato. 

1 Firmalo: li Senatore A. llIBoTY. • 

• ~on essendo presente il signor lfioistro della . Ma· 
~aa, domando ai signori Ministri presenti se vo11hano 
•ncaricarsi di riferire al loro collega, -che il Senatore 
11.iboty intenderebbe di muovere' questa interpellanza, 
e. di •ol~r poi annunziare al Senato qu3'e aartbbe il 
giorno nel quale intenderebbe ri1pon1tere. 
Presidente del Consiglio. Il }linistro della ~h· 

rina si trova impegnato avanti alla Camera dei. De· 
Putati in nna discussione che riguarda appu_nto il suo 
Ministero per quanto- rifleue i conii degli esercizi pas· 
1itli,dim'>llochè non saprei ae potrà trovarsi in libertà 
donnni, o dopo domani, come non so se domani la 
Cao:era terrà seduta· ma lo farò annlito di q11uta 
interpellanza,. che a~ecialmrnte lo riguarda,. ed. Pgli 
terio si .i~rà premura d'intervenire per dichiarare 
quali sono i suoi i1 t~ntlimrnli. · · 
. Presidente. O~a si riprende la discussione, e con· 
hnua ad avPr la parola il Senatore Vigliani. · 

Senatore Viglianl. Io •i diceva in ultimo luogo, 
the le istituzioni d.tl'to:tqualur e del placet, buone 
q~an,Jo nacquero. e che resero alla soci~tà civile ed 
11 nostri avi notevoli senigi,. hanno perduto assolu­ 
lamente ogni ragione di essere nello staio allnaloi della 
BOcietà molerna, e singolarmP.nte in quei paesi, che, 
tome il nostro, sono governali a forma libera e rap­ 
Presentati va. 

v Nessuno ignora che il nostro secolo tende singolar-. 
mente 1 secolarizzarsi, 1 spogliarsi interamente della 
Veste medio-evale che abbracciava ad un tempo I!' cose 
del principato e 111 cose del sarerdoz· o, e chi! faceva 
llna def)lonibile confusione èelle cose della tecra e 
del cielo. 

Le delle istitnsioni, o Signeri, nate dal sistema d'im­ 
mislions dci due poteri, il civile 11 il religioso, non 
l>'Siono più u1olutam11nte vivere in società che si dice 
secolar111, che si dice laica, si dice, come osservava 
in altra seduta l'onorevole Ministro della Giustizia, 
lnccmpetente nelle cose sacre, nelle cose cbe riguar­ 
dano la società religiosa. · 

Or dunque noi, se •0111iamo. essere franchi esser­ 
•a lori del principi i dell'età nostra, dobbiamo dire reci- 
1ament11 che non abbiamo competenza ad occuparci 
delle cose della China, ad occuparci della nomina dei 
a11,.,i ministri, delle loro qualità, dt!lla loro idonPiU, per 
giudicare· Ml convengano, o DO, alla 11oci~tà religiosa, 
tierchè tulle qut>_st:I indagine ad essa sola •11parlitne. 
L• socie•• civile non ha che un diritto, ed è quello 
di difvnci4-rsi coi mezzi lel(•li contro lutti gli 1llf ofJrnsivi 
della le;r11e, contro tutti gli abusi, fulli gli eccf'ssi che 
d.ii chierici, come ria altri cit11•linl, venis!lero commessi a· 
suo danno. NPi gov .. rni aw1lu1i beu 1'mteodeva che 
I r·revenire gli 1t11cchi e I.i ofTell8 tld < hierid ai 
POlease M•are di armi che eraao proprie di 1ilJ'111ll go- 

verni, vale a dire le umi preYentive. Quei governi, 
come voi be11 upele, cla5sificavano le P'r&one dd loro 
su1l.liti dielro un preventivo giu~izio. Altre erano 
ritenute degM di llducia, altre· erano aoirette, 11 in 
cerii p~esi si chiamnano anche alttndibili. Ma i 
governi liberi giudicano i cittadini dalle loro azioni, 
e non si permettono mai di condannare alcuno e di 
privarlo di un suo dirillo, un'icamenle percM non abbia, 
come si suol dire, odore di santità presso le auto- 
rità governati\·e. · 

L' incompetensa della podeRtà civilP, sin1?0larmente. 
neEli Stati l1b~ri, ad esercillre i dirilli di t:&1q11atur e 
di pfartl dt>rha e1iandio dalla mancanza dei mezzi che 
sarebbero ner.essari per esercilarli ntilmenle. I governi 
assoluti, come voi ben up~le, e:it>rcilavano sull'iusegna-. 
mrnlo ecclesiastico la loro i~pezione, prendevano in­ 
gerenza in molte colle del .clero, st~nno in frequente 
con tallo con esso, avevano molte occa~ioni onde cono. 
sotre le 11n.1li1à dei varii membri che lo compone·· 
vano. Ma è b~n diversa la con lizione in cui si 1rov1no 
i j!onrni liberi, in cui ai lrova il governo italia'no. 

Noi si1mo giunti a tale, da sbandi1P, come estranee· 
etio Stato, le cnlle1lre di teolo11ia dalle nostre univer­ 
sità, ed abbiamo credulo e crediamo di arrivare cosi 
a serarare le ragioni dello Sl•lo da quelle dell• 
Chiesa; sicchè non ci troYiamo più in condiEione di poter 
conoscere i SacPrdoti che mei,:lio convengano 1d una 
o ad un' ahr• cariu ecclesiastica, e sarento · pPtr.iò 
esposti al p•ricolo frfquenle di 1ccetlare come buoni 
i cattivi," e di dicltiarare cattivi i buoni. E ciò può 
tanto più facilmente accadere in una classe di persone, 
le qu•h sanno più f~cilmente prest>nlarsi in t1esli-, 
mt<tto ovi1 wnche q •1ando se.no lupi rapaoe1, e se non 
di rado sni;1nn1no i l<'ro snptriori, con mollo mag­ 
giore facililà in~~nneranno il Governo, 

E per meglio chi•rirvi la cosa, permellcte, o Si· 
gnori, cbA io vi desriiva in breve la prt'.ci~a pra­ 
tica che si tiene nelle concessioni dei placd e dei;li · 
ta:~11alur. 

Avviene la nomina di un Vesr.ovo o di un Par­ 
roco: il Gonrno nl qu•le viene pres1·n1a1a questa D,... 
mina, ha mesti .. ri di porsi in i;ra.Jo di proDuncirer· 
giurfizio. .' 

Che C(ISI ra il Governo y 
Si rivolge al Prtfdto ed al Procuratore Gntrale 

della dioc1 si o della parroc~hia a cui appartirne il DO• 
minato per avere le necessarie informazioni. In questo 
primo stHdio abbiamo tulli qufi pericoli che derivano 
dai diversi umori, dai Ji,ersi caralleri, d•lle diverse 
opi~ioni degli uomini richiesti di inf<>rmue. 

Un sacerdote, e modo di e~empio, urà 'giudicalo 1 
Napoli dal Prefetto e dttl P1ocurator Generale evverso 
alla lihrrté, e per consegnrn7.a non de~no del plaCfl 
e d111't.uqvatur. lnv•cP. lo stPSso aarndole od altro che 
ba le rued~1me quali tè o forse p~~giori, trova a M.lano 
nn altro Prefollo, un allro Procuratore Generale che · 
ha una maniera diverSla di apprezzare le sue qu:lita, 

·9' 7 
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e lo dichiarerà dPptO dell' t:lltqualur e del plaut, 
Veniamo al secondo stadio, lo stadio che dirò de­ 

liberativo. Il Governo che riceve dalle aneideue footi 
le ioformaziooi, allor-hè non le trova concordi, come 
acca Je spesso, non può non trovarsi io grande imba­ 
razzo. 

Che cosa fa allora Y Dà ad esaminare l'aflare;e sia 
la pratiea, come si suole chiamare, negli uffìci ministe­ 
riali, e poi ll'Condo l'opinione politica che domina nel 
Governo del giorno, la deliberazione esce in un senso 
od io un altro, come è ben naturale nella vicenda dei 
parlili politici al potere. nè di questa varietà ·di giu­ 
dizi io intendo punto accagionare gli uomini che si 
succedono nella direaione riel Goveroo:essa è eonseguen- 
11 del sistema nostro politico, nè si l>uò evitare. · 
Intanlo avverrà chP, secondo le diverse opinioni che 

domineranno nel Gabinetto, avrete vescovi e parroci 
, di un colore, e vescovi e parroci di un altro ; avrete 
vescovi e parroci di destra, e vescavi e parroci di 
sinistra. (llaritd.) 
Vi prego di ccnsiderare che norme dovrà tenere 

la Chiesa nella &celta de'suoi ministri per anrlare a 
genio d~I Governo, quando i governanti vanno cosl spesso 
nrianrlo. 
• La Chiesa sarebbe condannala a studiare in ogni caso 
quMle sia l'opinione che rlomina nel paese, e quali sieno 
per conseguenza gli uomini che possono tornare accetti 
11 Go•erno •. 

lo credo, o Signori, che qnesto sistema di sPrvitù 
per la Chiesa darebbe i più iufeliei risultali. Lascio le 
pojs1b11i difTeren!8 ili cullo nei govnnmti. Epperò gli 
uomini più reli1do!i darannu l'tztquatur 1enza bdgarsi 
gnn che se i nominati ai vescovali od alle parrocchie 
abbiano più l'una che l'ahra tendenza, perchè loro 
ripu~nHà di portare la politica nel Santuario. 

Altri piil solleciti dPgli interessi politici vorranno ri­ 
eereare le 1t-nrl1•nze personali, e negheranno l't:lltq11atur 
ed il plucd, q•1anilo non crerlano trovarle conrurmi 
alle propeie. Cosicchè in una malt•ria nel'a quale 
tanto importa lo avere un'uniformità, una tradizione 
di princl11ii. come Psi~teva d1fa11i nei Governi assoluti, 
voi verro!l8 ad avere le più ~nodi discra~anze, la 
più i;rande mutabilità di lliurti1i covernativi intorno 
ai ministri del cullo cauolico. 

E tale mutaliililà di giuJizi ha port~to 'non di rado 
a questa singolari:isima cOn!Pguenza, Il me.lesimo fl· 
eerdote ricorse qualche volta a<l un &11n:stro e non 
ollenoe l't.:wtqualur, non ouenne il plactt; a•pellò che 
il Minislro ai mutasse, eii allon ricorse di nno•o ed ol· 
tenne e placet ed tztquatur ... Nè c'è punto da fare le 
maravi1ilie: le due leste erano diverse, erano diversi 
i principii dei due Ministri, e quindi le decisioni 
dovevano esserfl diverse. 

Ma crerlete voi, o Signori, che il pubbliro il quale 
. i;iuJil'.a i Ministri, come giudir.a ·noi, r~rà gran conto 
del glurliiio che il Governo "ni pronuncialo sopra 
i vescovi e i parroci nominati dalla Chiesa T E creliete 

,. 8 ' ' 

voi che il giuJizio 1lfll Governo sarà tenuto migliore 
del giudizio della Chieia1 aacorchè quello sia il piò 
potente ed il più forte T · ' \ 

Se ciò credeste o Signori, grande inganno sarebbe 
il vostro. Avverrà frequentemente il conlrario, percM 
si allribuirà a fdvore, a colore polilico, ciò che non 
devrcbbe essere che il portato della giustizia, il por." 
lato della pru~P.nz3 e di imparziale saviun. · 

E per moslrarvi, o Si,nori, come gli tzt11uatur ed i 
placet siano veramente armi antiquale, armi inconcilia­ 
bili con un popolo che abbia isliluzioni vrramente li­ 
bP.re, io vi ricorderCI un fallo mo1to importante 
avvvenuto. ai giorni nostri nd più libero dei paesi 
d'Europa, •oi;lio dire nAll'ln~hillerra. · 

Voi lutti ricorderete (µoichè nessuno di noi è cosi 
giovine che non possa ricorrlare faui che rimontano 
a '!O anni acldielro) come nd 1s;,1 aia venuto in mr.nte 
alla Santa Se.le di dividere con una Dulia l'lnghillerr! 
in tante Diocesi e.t Arr.iJioce·si e de~tinarvi i titolari. 
Sorse allora l:i f•mosa qnistione ddta dei titoli 

·uclt•iadici. La Cbi~sa Anglicana &i commosse pro­ 
t'un·lamente. 

. Gran rumoM', p:ranrli clamori si facevRno per l'audaetl 
allo di autorità che la Smla Sede dopo tanti secoli 
di silenzio si era nvis"ta di metter fuori. 

Il putilo JibPrale, che allora re~geva il Governo, do­ 
vette cedere aJ una specie di pressione del pubblico 
per quulo allo della·Santa Sede, e si deliberò, ab­ 
bPnchè di mal animo, ad inlrodurre un bill nel rarl3- 
men10. T .. ccÒ all'illustre John Russ•ll di Jiresent;ire 
il bill nel qusle io credo che ..gli non pones.ie gr~ n 
{i.tur.ia; molti dd suoi amici lo c•1mballnono; ad ogni 
modo il pRrtilo dtl Culto Ang'icano era ancora a quel· 
l'••rnca cosl fo11P, e tanta tra ancora in esso la fiducia 
n1-ll'~rme antica dell't:eequalur (o come lo si chiama 
dagli Inglesi, lo stututo di pratmunire), eh~ il bill pre· 
stnt·1to dal Gc v .. rno ru volalo. In eRSO si stabilivdnO 
rene gravi contro tu Ili • 011.ro che avr~seru osato di 
usumere i titoli conr.riti dall~ Sanla Sede, e che si 
fo5sero rallo l1·cito di prendrre possei.so dl')le loro 
Diocesi e Ji f•re atti puhlilici Jc1 luro mini~I· ro. 

Ebbene, che cesa è 11vvenulo, o S gr1oii, in lf'guito 
alla promul.,:aziune del Bill? I Vescovi non se ne dill·· 
duo neppure per iulesi, continuarono i loro 111tr, 
t~Prcilarono le loro funzioni, capitanali dal Carolinale 
WisemRn, e il GoYerno, per c11nsiglio dci noi m~gi­ 
strlli, fu costrelto a lasciar ca~ere il bili. che rimase 
assolutamente senza effetto, 11 non trovò in lo~hilterra 
giudice che lo 1rplic1s~e, prrch~ l'opinione ·puLLlica, 
meglio illuminat11 dai 1 iorna:i e dalle discussioni che 
da parecchi . uomini dolli allora si fecero sul nuovo 
c~so, si ·pPrsoase che, mPglio del pratmtmirt, valeu 
la noncuranz'I dtl puLbtiro, o almeno la noncuranza 
di q•1elli i 1111ali si occupavano di quei titoli ecrlesia~lici; 
cosi quel bill di prtumunire, clie sarebbe precisamenle 
il nostro tztqualur, è stato 11 pietra s•·polcrsle che 
andò a collocarsi sopra tulli gli statuii di pr11emu11ir~ 

. ·• 



- 915- 

TORNATA DEL 29 APRILE 1871. 

~eil'Inghilterra, e credo. che non avverrà mai d'ora 
•nndnzi eha si trovi un Ministro inglese il quale pensi 
• risu~citue quell'anticaglia, come sgraziatam~nle 
•ccaJe a noi di lrunre uomini rispettabili-simi, di opi­ 
nioni largamente liberali, i quali pur vorrebbero conser­ 
fate queste istituzioni, senza avvedersi che più non sono 
dei nostri tempi, e perciò non vivrebbero cne per darci 
llloha noia e molto imbarazzo. 
lo credo che gli Italiani farebbero assai meglio imi· 

lindo quel sano e pratico senno d~gli inglesi, non cu­ 
tendosi cioè delle cose che il clero starà per fare, 
Salvo in quanto ofT,•ndano le nostre istituzioni, oppure 
liolino le nostre leggi. Ma sempre che il clero cammini 
P~r b sua •id, 1e1npre r.he stia f.,d~le all' altare, sem­ 
pre che sti~ nel suo s;ntnario, e non meua il piede 
in r.110 sai tPrreno dello Stato, io credo che il mi~lior 
lll_Pzzo sarà a~mpre quello di non ingerirsi de'fatti suoi. 

· Quan~o accadesse che· il clero f;1lliue ai suoi do· 
leri civili, qusn.to accadesse che mancasse alla sua 
lllissione otTen.!t:n<lo Id società civile, allora i magistrati 
dPbbono applicare con fermezu, con energia. con im­ 
rarzi~lit.11·, ai chierici come ai laici, le sanzioni penali, 
che saranno freno auai più salutare, perchè pit'l legale, 
contro tutti gli eccessi, contro tutti gli abusi cl .. ricali. 

I veri r11:1qnat11r, o Signori, stanno nella giustizia 
dei tribunali, in un paese che si pregi di essere sincera­ 
lllente libero. Non vi è che la giustizia dei tribunali, 
Don vi è che il diritto comune che si possano conve­ 
hi11ntemente applicare a tutti i soprusi, a tutte le Ira· 
sgressioni del clero, come ai applicsnu 1 tutti i de- 
'liui, a tulle le trasgressioni che ai co'mmellono dai 
laici. 
Psrml adunque <li avervi abbastanza dimostralo 

come sia piena d'inconvenienti quella conservarione 
anche temporanea e provvisoria dell't'Ztqt1alvr e d-I 
placet, che ala registrata nel primo eapoverse d .. ll'arti­ 
colo t6. Ma pure, per consenare queste istituzioni, o 
queste armi logore, si sono adrlotti div~r~i mo1ivi, i 
quali io non potrei passare sollo sil~nzio, senia lascine 
imperfella la mia dimostruione; i>d ancorché su que~to 
terreno io sia staio preceduto dall'onflrevole mio colleg11 
il Senatorts Pol(gi, che ·esaminò gii e confut~ 1 uno a 
uno qud motivi, tuttavia io mi fari> a dirvene ancora 
alcune nroll'. 

Gli arl{omenti dei nostri uversarii sono di tri(llic11 
genere; vi ha un argomento che si pub dire estrinseco, 
come le> cltiamava l'onorevole Po:;gi, o giuridico; vi ha 
un secondo argomento di orrline religioso , e ce n'è 
infine un terzo che dirò politico. 

L'argomenlo es1rinseco sta nella aupposi1ione che 
Don ai possano abbAn1lonare gli ntqru.tur e:i i placrl 
•ino 1 rhe non ai siano rior~inRle le no~tre leggi iu· 
torno ali~ pro;•rietà eccl.esiastica. 
Io credo che questo argomento non sia che &?pa­ 

rente e coloralo, che 1i~, come si 6UOI dire, la bandiera 
che deve coprire la merce. 

luvero, io vi pre.go di rineuere un momento. se Cri 

• 
il rior li11:i~ento. della. proprietà ecclesiastica e gli t:J#t· 
qual1'r ed 1 placet es1s1a alcun nesso giuridico; alcuna 
connessione loi;ic.t. Io, per veritll, non ve ne so scor· 
gere alcuna. 

· t ben vero che, nel med~simo capoverso di cui par­ 
liamo, si foce pur cenno della destinazione dci beni 
che appartengono alla Chiesa, e questa è veramente 
materia lhe risguardi la lej!ge civile sul riordinamento 
della proprietà ecclesiaatica : questa parte vuole essere 
davvdro tenuta aoi:gella alla ispezione civile, e noi nel 
uoslro emendamento l'abbiamo riscnata come lolle le 
ahre disposizioni civili che riguardano il _palrimonio 
ecclesiastico. 

Dunque sia pure che, quanto a'.la destinazione dP.i beni 
della Chiesa, nessun allo ecclfsiaslico possa aver IR aua 
esecuzione seou che coocc1rra l'appro•azione governativi, 
secondo è prescrilto dalla fpgge e stabilito dagli osi 
vigenti, iz:i•cch~ la m~leria tcdesiastica non è tulla rego­ 
lala d~ l~g~i scritte, ma in buona parte, riceve anche 
norma da usi e da consuetuclini consacrali da lunghi 
secoli. Ala, quan:o alle provvisioni beneficiarie, che 
h~nno mai use di comune col riordinamento della pro· 
prietà ecclesias1ica? 

È verissimo che il benefldo si compene dell'urtlcio 
e della dole, che la aua erezione in ente morale •uole 
l'assenso del Governo, ma non sari certo la IPg~e civ il e 
qu~ll• che re11oleré la natura 11P.1 beneficio, che rrg~­ 
lerll i doveri del bt!neficiario, che re11olerà i suoi ob· 
blif\hi, che rrgolcrà la capacità d~i nominandi ai be­ 
lìzi ed altre tali cose che apeltano 111 diritto tdnonico. 

Tutta que&ta materia beneficiari• che ai trova or­ 
dinala da tanti canoni ddla Chiesa, non polri mai 
formare argomento di una legge civilr; ~ tulla materi1 
che, pe• dichiarazione e confoasione anche dd no.tri 
avversari, apparti~IH! intieramrnle Bile lej!gi eet:lesia­ 
sticlie, saho che noi voi;lia:no cad1·re nell'errore com­ 
messo 111raziatamenle dalla Francia, di voler dare 
la costrtuzione civile al Clero. L'errore commesso 
1tal11 Francia è siato uni severa 1€2ionc ptr lulli 11li 
alld popoli cattolici, e cerLamente non sarà )'ltQfia 
che vorrà rinnovarlo. Non ha a.!unque assolutamente 
nessuna forza l'argomento estrinseco che si de1luce 
da quuto supposto nesso lri. le provviste benelkiarie 
e le proprietà ecclesiastiche.· · 

Veniamo all'argomento religioso, il quale hl aicu­ 
ramenle molta s;ieciosità, m1 riuscirebbe pPr mio 
avviso, Id un risultàto contrario a quello 1 cui mi­ 
rano coloro che si preoccupano delle consi>guenze 
religi~se .della cesS1tzione ddl'e:uquotur e del piacei 

Essi c1 dicono che, se ai fd cessare immeJia­ 
tamenle il, plac~I e I' txtquatur, le nomine ai 
benefizi passeranno in1ern1111rnte all1 Curia Romana 
e. co~l il _lai.calo cattolico avrà Jlerduto ogni m .. zz~ 
d1 poter richiamare la Cl11esa all'os.;er•ann dei auoi 
ortli.ni antichi, al modo di nomin&re i nsr.ù•i per 
elezione a clero e populo o per scelta c•vi1olare com, ' . 

Ol 
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si faceva secondo le ultime disposizioni del dritto cano­ 
nico che precedeuero le riserve pontificie .. 

Le riserve .Pontificie, o Signori, sono certamente 
un deplorabile abuso, il quale, come molte cose cat­ 
livf!, ebbe origine da prinoipii buoni : omnia mli/a 
ezempla a bonie initii» orta sunt, I Papi, protluando 
di certi abusi di corruzione che si commettevano n-l 
medio evo nella eotlazlone di diversi benefizi a per­ 
sone indi gne, cominciarono a riservarsi la collazione 
di alcuni ben-Ilzi in tutto l'orbe cattolico; e come 
ciò portava notevoli vantaggi e lucri copiosi alla Curia 
Romana, progredirono nella via allenatrice, e •i al· 
largll di tanto il camno delle riserve pontificie, che 
eertsmente hanno molto perturbata la RPrarchia ec­ 
cleslastica, e I diritti nscovili nelle collazioni bene­ 
llciRrie. 

!Ila, o Signori, per poter riparare a questi abusi, 
per indurre la Chiesa catlolica a porre fine alle ri­ 
serve usurpatrici, sarà forse· un mPZZ'> acsoncio il man­ 
tenne gli ttcequotur e i piacei presso il Governo'! 
· Credo asso'lutamenle che no: credo che sarebbe cc­ 

' duta nna irande illusione. 
Un rimedio ci é di certo, e che non fallirà col tempo 

al suo in lento; questo rimedio è ben altro, e sta nel rirnet­ 
ters 11 Chiesa in presenza dei suoi fedeli, nel fare in 
modo che la Chiesa abbia per giudici delle seelte dei 
suoi ministri, non il Governo, il quale ncn pu6 essere 
IUI) ~iu0lice, 111:1 I f•deli, I quali, quando • lungo 
1odare ai tro•assero malcontenti e stanchi delle cat­ 
tive 11eelte dei heneflciariì, oh 1 sfate pur certi, e Si· 
i:nori, che essi ben trereranne nelle st~He nostre· n­ 
berti I mezzi per olihligAre I loro superiori e-clesla­ 
stiei a cessare gli abuil, a far ritorno alle norme an­ 
tiche, 1 riformare tuuo ci6 che ,j ha di vizioso nel 
seno della Chifs11, e f~r rifiorire ancora quelle elt·zioni, 
se non a popolo, al eerte a clero, le quali sono quelle 
r:he mP~lio a' 11t1Hgliano anche alla eosthasione della 
Chiesa, che è certamente assai più democratica che 
niun altra. 

Quute cose io dico, perchè al disopn del rnicato, 
come sapete, 1ta collocato il clero, e Mn si p116 ne­ 
r,aro che prerr.i;31i•a singolue del rlero sia sempre 
1tata, anche fin dai tempi pili antichi, compiere ton la 
con11&crazione le elezioni, previa la esplorazione dd lai­ 
cato; ma l'alto ,·ero el•llivo, l'atto d•ftnitivo fu sPmpre 
proprio del cl11ro, a11cbt risalenclo ai tempi apostl!lic,i, 

Or bene, o Signori, diamo la libertà alla Chiesa; non 
c'impacciamo ne' suoi alti, e a111:ra '•drass,i accarlere 
il NJiracolo evan~elico del IW'g~ el a111b11/a; noi rif.1~ 
Pi!mo il miracolo d~I paralitico, e la Chiesa che è res~ 
paralitka da vecchi abusi d1·rivati dalla confusione del 
sacro col profano, ri8orgerà libera, e scosso 1lall1 sua 
lesta quel grave peso del potere tem11orale che la 
11ra.ava, saprai camminare e riformarsi secondo Il volo 
dei buoni callolici, 

Ila sé noi eoa que&li tdqualul' e eoo questi tJUlul 
~'im.ricciamo nella scelta dw ministri; 1e ne dividiamo 
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la N>spnnsabilità colla ChieSA, allora state ~erti, che la 
Chiesa rimarrà 11elle aalit:be pasl!iie, torpida ed ioer!A!; 
ogni 1per1nza. di progresso s•aoirà, ed il torto sarà 
lullo dcl Governo il quale non avrà saputo a Lemp• 
debito rinunciare ad un· ingP.renza che a. lui male &i 
apvarlieoe. non avrà saputo d1&re alla Chiesa 111 lihel'tà 
del movimento e de! p1·ogresso che pur sono desi. 
de rati. 
fo sono 11 qnesto proposito perrettamenl3 d'accor~o 

coll'onore•ole Robeccbi; io penso con lui che la Chiesa 
si inia 1d uo'i>ra JHJVl!lla Della quale si dovrà di 
nl'Cessità trasformare, quando, bene inteso, possa 
rlisporre di lulla la iua forza, quando poa11 camminare 
a modo suo a operare com11 metilio la inleode. Ma 
finchè la Chiesa dovr~ ricevere 111 sue ispirazioni dallo 
Stalo, fino 1 che dovrà 1opportare la direzione e l'a­ 
zione dtl Gov~rno politico nei suoi pastori,. oh I sino 
allora ogni movimento di progresso, cgni paeso verso 
la 1u1 riforma, sarà arrestato e paralizzato! 

Quindi la mira di coloro che vorrtbbero m~nlenuto 
l' eztquatur e il placet, per poler d" re alla Chie~a il 
tempo e il morlo di riformarsi, \Il CO!'llpletunenle fallita, 
perchè eon.b•tlula da~li alessi mezzi che si logliono 
adoperare. 

Vengo infine all'argomenlo più import.tnte, 1'11'1{0- 
mento politico 1u eni principalmente •'aggira il di• 
scorso dell'onorevole Senatore Conforti, 

E.ili vi ba parlalo dci gravi pericoli c.he, a suo motlcr 
di yedere, Cllrrerehbe la nostra socil!tà civile, quando si 
lasciasse libera la 11C11lta dei ve1co•i, singolarmente per 
le numerose sedi che ora aono vacanti. Egli teme che 
possa accadere che vengano nominati •escovi avversi 11le 
nostre istitu1ioni, avversi 11 pro~resso moderno, n­ 
'"rsi al Governo nostro, e che da tali nomine tengano 
comvrom1>s~i l't>rdine e la sicu!'fzza dello SLalo. . 

Io, in •erità, non cr.iJo eh" il l)dricolo si~ la rito il'ive 
qnanlo lo b~ f.itlo l'tmorevola Conforti, a con uso tutli 
quel.I che diti1lono le sue appreasiooi. Io non nego che 
in grneralii il dere italiano non si111ni111alo da sentimenti 
non benevoli verso lo Stalo e 1'81'80 le noalre hlilu· 
zioni, • di ciò aon ci à da fare gran<li maraviglie, solo 
che si consideri come noi ci 1iamo trovati io conJi1ioni 
cosi gravi che ci obbligarono a trattare il clero asni 
duramtnte. È antico proverbio, che non è awico nostro 
culni che ci lol(lie i nostri beni: fli11t1 "'"' a"'4Ct 
no1lri qui tollunl tona tto.Va. È appunte un. adagio 
d~gli ecclesiastici. 

Or bene, eh& co11 aLbiamo noi fatto da unm longa 
~e rie di anni! Noi ci siamo trovati nella nece111ità di. 
andar f~cendo leggi sopra il patri111onio ecclesia­ 
stico, le11Ri che per lo scopo politici ed Roche sociale, 
or.mo forse necessari11, e che in trmpo no!I lontao• 
potranno anche produrre frutti e~lutari per la società 
ecclesiastica; ma allual:nente aimili iegi;i banno crealo 
un malumore, un'atmo~fera t.enebrosa, wn'atmosforll' 
di malcontento, di anersioni· e di adegni nel clero 
verso lo St.alo. 

· .. 



-917- 

TORNATA nst, 2() .URILE 18il. 

Ua, o Signori, col mezzo del nostro e:z:equalur riu- appena installato, non si crede legato da alcuna rìco­ 
aciremo noi a r.tr si che migliori >iaLo le scelte che nosceuza verso il principe , al quale egli deve la sua 
rarà la Chlesa 'I a impedire gli elfolli delle cattive alta .posizione, e non si fa alcuno scrupolo di mostrarsi 
Scelte? a suo riguardo malevolo, oppositore ed anche ostile. 
lo ne dubito grandemente, e credo che per le ra- > Cosi fu il Bouvier, vescovo di Mans, nominalo da 

gioni che vi bo già esposte, noi ci troveremo in con· Luigi Filippo: profes-ò questa dottrina, che non si 
dizioné pecgiore che la Chiesa, nel giudicare di tali. deve punto fecltllà ad un usurpat .. re, che si può ben 
&celte, ed il passato. o Signori, conforma interamente accettare da lui funzioni pubbliche e dei favori, e pre- 
questa ,eritA per l'avvenire. . stargli giuramento, purchè nel fondo del cuore si con- 
Volgiamo un occhio al frullo che si è raccolte non servi fedeltà al principe legittimo, ed al primo arpello 

lolo dagli eauquatur e dai placet, ma anche dall'eser- si corra a collocarsi con lui, rivolgeadc contro l'usur­ 
cizio del diritto di nomina e di presentazione, che è patere i poteri ricevuti. 
dirillo assai più importante. > E poiché, conchiude, il Governo, malgrado i suoi 

Che cosa, o Signori, è risultato da questo &isLPmll drorzi per assoggettarsi il clero, non raccoglie che di­ 
pralicHlo si lungamente dai Governi, non solo in Italia, sdegno ed ingratitudine, non è evidente che la sua 
llla anr.he in Francia ed in ollri paesi Y Arrestiamoci azione n-lla nomina dei . vescovi non 11li è di alcun 
avec:ialmt>nte all'Italia ed alla Francia. ' , rantaggic, e che potreLbe senza danno abbandonare 

Noi dobbiamo confessare che in generale abbiamo questa prerogativa f • 
un episcopato che è avverso, che è contrario al pre· · lii pare che questa risposta che dava il sig, Miron 
1ent11 stato politico d'Italia, non dirò mai al segno ai suoi oppositori calzi perfdlamento al raso nostro, e 
che ce lo di)lingeva l'onorevole Senatore Conr11r1i, non che possa essere rivolta interamente a coloro (he ere· 
d}rò nemmeno cht! "llli abbia commesso atti lali da dono di trovare n~gli tztquatur e eei placel il mt>zzo 
&iustificare alcuni commovimeo1i di popolo contro i di difendersi dal pericolo di avere minislri dell'al- 
lllinislri della religione, commovimenli che nascevano tare che siano conlrarii allo SLRto. 
da passioni polilichc, e che non si potevano qualifì- lo sono d'avviso rhe mii;liori mezzi d'assai vi su~ge- 
care 1l1rimenli che come disordini di violenta inlol· risse l'oo. s~nalore De Gori nel suo elegante discorso 
leranza; ma sicuramente è un fatto penos .. , elle i noslri di ieri, allorchè invitava I~ Nazione ed il Governo a 
le1covi in i;enerale non arprovano il mo.io di proce· lrallare il clero con inl~ra giustizia, l'I as~icunrlo del 
dere del Governo, e se ubbidiscono generalmente alle Jlrestote, a guarenlirlo pel suo avvenire contro ogni 
le~gi, non le approvano tulle. Ebbene essi tulli sooo lt·g;;e che ancora allenti alla sua posizione. Ed io credo 
l'rovenuti d.lle scelte governalive. che 1p1e;li mezzi veramente gioveranno a tranquillare 
Ora io vi prrgo, o Signori, di 'oler volgere la vostra il clero, a renderlo presto meno ostile allo Stato 

•_llenzione pura allo spirito che anima il clero in Fran- e col l~mpo amico di quel governo, che è comune' 
eia dove, come sapete, i dirilli giurisdizionali sono por- a lui come a tutti ~li altri ci1tadini, e che non può 
lali all'ultima poleoza, lfove i vescovi da più anni sono non riscuoter& dai mini~lri dell'alt~rll un amore e11uale 
nominati db un Guverno libc•ro. Ascoltale quello che neha a quello che l)li prortssnno gli altri cillarlini, poichè 
scritto un illustre e rP.cenle 1critlore, il sii;nor Miron che tra i primi doveri elfi ministro dell'altare sta quello 
!rallo della separazione dello spirituale dal lemporRle. precipuaniente di oLbedire a tulle le autorità costituii.e. 

Quest'autore, c!Je ~stato pnre citalo nell"ahro ramo dd t•J a tulle le leggi d~gli imperanti. 
I'arlamenlo dall'onorevolissimo Ministro della Giusti· Non mancano, o Signori, gli esempi per conrr>rmarci 
zia, soccorre mirabilmente anche alla mia tesi, e per in questa opinione, che cioè i;li u:equatur ed i piacei 
Clln~1-guenza io me ne vurrò, e vi leggerò qutlle stesse non sono più reputati mcrzi che giovino alla sicu· 
Parvle che aonG slale lette ai Deputali dall'onorevole reiza dello Stato contro le ostililà clericali. 
Ministro., . . . Noi abbiamo davanti agli occhi il Ildgio e la Prussia,, 

IJ }liron,. risponden~o a toloro che sostengono la che in tempi recenti banno inltramcnte rinuncialo ad 
necesaill di consPrnre al Go,eroo col dirillo di 110- ogni ingerenza nella nomina dei mirtislri del rulto. 
lllina il m~zzo di impedire che il potere episc11pale sia Il Belgio, dnpo la sua felice rivoluzione che è alala 
rimesso ai nemici dtlle insliluzioni dello Stato, cosi si p·omossa in _gra11 pnle dal clero, come vi notava l'o·, 
lllll\fime ~ norevolA Senatore lllenabna, ha francamente sHncito 

•Noi domandiamo alla noslra volla all'autore det- nella sua co&Liluzione il principio dtlla Sfpar&zione 
l'obbiezione: come può assicurarsi che le fonzioni ec- ddlo Stato dalla Chiesa, ed ha esprtssamenle intndctto 
clesidstiche non •~ranno punto rimesse ai nemici 1lelle o~ni intervento dello Stato ne:i;li alli della società l'C· 
~ostre istituzioni, dei nostri principii civili ed eccle- clesiastica, e ~ingolnrmenle ndla nomina ed installa-' 
s1astici f sullo il rPgime altnle il ca110· dello Slalo zione dei ministri dd cullo •. · 
ha la scelta dei vescovi... Lo Stato trovll ei;li con Or bene, quello Stato proceùe mollo prospera-, 
questo muzo una salda garanzia di civi~mo Ja parte mente: es.so è bensl e1tposto, come lo sono tutli i;li, 
dei Clero7 l f&tti sono là per rispondere. Il vescovo I St.1li lib~ri,. alle lollA dei partiti più o meno liber.ill 

11 
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(e dico più o meno liberali, perchè in quel paese 
i retrivi non esistono), ma pure quel paese anche 
quando, come aaualmente, si truva governato -dal 
partilo the si dice caltoliro, procede costante per la 
l'ia della libertà, per la via rl.t proi;resso, e nou ve­ 
diamo che sia punto inquietato, cbe sia punto turbato 
da mene o da altri aui di ostilità turbative delt'erdine 
pubblico del suo clero. Il clero nel Belgio si vale, come 
tutte le altre classi della società, delle istituzioni liberali 
anche a suo pro, e questo sia bene, perchè non bisogna 
mica immaginarsi che della libertà alcuno pos~a mai 
fare un monopolio a danno dq;li altri; la libertà d~ve 
giovare a tutti, sempre nella linea l-gale, sempre nella 
linea d~I diritto comune: per ccnseguenra, se ci vo­ 
gli~mo specchiare nella sorte che è toccata al Belgio 
dacché ha inaugurato questo sistema, non abbiamo che 
a trarne buon augurio. 

L3 Prussia nella sua costituzione del t85t ha pure 
aboliti gli t:z:equatur, aneorchè abbia una buona parte" 
d~ll.1 sua popolazione che prof1·s~a fa religione catto­ 
lira, e ancorchè in Prussia vi sia staio un tempo in cui 
il ciao cattolico si sia commosso vivamente. 
· Chi non rlcorda le lolla assai ardenti che l'arcivescovo 
di Colonia sostenne per i matrimoni misti t Elibene, 
comunque quel clero sia animalo da sentimenti molto 
vivi per la religione cattolica, comunque quelle popo­ 
lazioni siano forse più fortemente credenti che non 
sian'> le popolazioni nostre, e perciò più soggette alla 
influenza del loro clero, tuttavia non risulta che l'a­ 
bolizione dell't"'fquatur, avvenuta nel 18!il in quel 
pa~se,. abbia mai dato luogo ad alcun ìneonveni-nte. 

· Ma qui odo l'enorevole Conforti dirvi: perchè l'Italia do­ 
vrà spogliarsi Jelle sue difese, e deporre questi diriui, 
mentre tutte le altre Potenze caltoliche li mantengono, 
e mentre non pare che la Chiesa si mostri sollecita di 
avere questa libertà? Non mi è difficile la risposta. In 
quanto alle altre Potenze cattoliche, hl) ttià. avvertito 
nel mio primo discorso, che esse ai trovano in una 
condizione m illo diversa da quelta in cui si trova 
l'Italia, che ba nel suo seno il Capo del cattolnismo, 
Noi abbiamo contratto, colla occupazione di Roma, 
un grande dovere verso tutta la cattolicità; noi dobbiamo 
provare che assolutamente no11 e~tlrciliamo alcuna 
sorta di influenza sopra le cose della relii;ione calto­ 
lica; ora questa p~rsuasione noi non altrimenli giun­ 
geremo ad infonderla nei cattolici, salvo the aste· 
nendoci assolulamenle da tutlociò che sap;iia d'ioter· 
•e nto nelle cose della Chi.isa; pPrchè, dato pure chs 
il governo inl11rvenis•e per atti che riguarddno l'ItaliP, 
ciò non varrebb~ mai ad escludere il sospello, che 
linfluenza nostra, esercitata per i soli alti concernenti 
la Chiesa in l!JliR, non abbi9 il su•> ri•erbero sopra 
il rima.1enle Jella catlulicità; imperi bcchè voi comrren­ 
derete di lep:gieri che la Chies3 Cat10lica non può es· 
gere regolala in Italia divcrsam•nle da ciò che lo 
1:1 negli altri psesi catlohci. E appunto pP.rchè va 
µ>Pgetla a priucipii univc~ali, a norme comuni, tulio· 
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ciò che si racci~ d3l Governo llaliano ver•o la Chiesa, 
non può essere indilTtlrPnte alle altre Polenze. 

}la vi è anthe di più. 
Cred~te voi che le altre Potenze conserveranno an· 

cora lungamente quPste istiluzioni, ancorrhA esse noa 
si trovino nella nostra condizione, rispello alla S;inta 
Se<lt? 

fo non lo credo, o SiJ!nori, imrerocchè è ormai da 
tulli conosciuto che l'e.uquatur ed il placel, per cii) 
che ri1111arda ,;li alti della Chiesa, non h3nno più nes· 
sun efl'cllo ducchè la slampA st impadronisce di tali 
alli come di quPlli d~ll'autorità civile, e vi dà la più 
pronta e larga publilicil!l; donde avvienfl che gli exe· 
q 11atur arriva no se1n pre lroppo tardi e rima ngonn asso· 
luLt"l.ente inefficaci. 

Per ciò che rig11ar1h poi le nomine ai IlenPfizi, la 
S~l·ha d~i ministri del culto, io credo che i 1•rincipii di 
libertà rP.lij1iO<a, i rrincipii di se11arazione della Chiesa 
dalh1 Stato, che ndiamo i:ill pror~ssati dai più chiari scril· 
lori di tulle le più ci•ili u~zioni di Europa, non man· 
~beranno -:li produrre il loro elTdlo; non m11ncherftnno 
di condurre anr.he le altre nazioni europee ad ab­ 
bandonare questi mezzi, i quali, come io diceva, non 
si canr•nno più con 1'.odierua nostra civil1à, non po'· 
1ono più procurare al Governo i Yanhg~i che in altri 
temili gli 1pportavaoo, e sono diveol~li un vero peso, 
un •ero imba1·azzo, non allo ad allro che a suscitare 
questioni, cui troppo imporla ai governanti savi e in· 
lelligPnli di evitare. · 

Quindi, co'Ounque si Yo.;lia prendere l'esempio delle 
allre Pulente r11ttoliche, esso non pul> servire m~i di 
norma a cii> che noi stiamo per deliberare in q•IP-~la 
lej!gP. Ila evvi, o S·gnori, un'altra consider~zione, la 
quale io credo che ~bbia un'importanza ben più 
·grande ~ncora; ed è l'inerlìraci; di fdltO a cui gli t11:e­ 
quatur e i piacei si trovano présso 110i ridoni. 

· Supponete, o Si~nori, che ai v~scovi che il Papa sarà 
pPr nominare in sep;uilo a questa le11ge, il Governo 
nPghi il suo rztquat11r. EbbenP, che co~a avrde fdllO, 
o Signori? Dar~111 all'llalia !o spettacolo di Yescovi, i 
qu~li cnchPranno di recarsi alla loro sede, va~h'· 
ranno per l'llalia colla loro qualità di vescovi ; oes· 
suno sulla terra gli1:la potrà togliere; li priveute della 
m~nsa e dt·ll'el'iscopio, ma \Oi non potrete mai. im· 
(ledire che, non ostao1e il diniego dell'tztqualur go­ 
vunativo, dirigano le diocesi dal lnoi;o ove si trove­ 
ranno; imrerocchè, niegando l't:z:tq!4atur, noi non fac­ 
ciamo si rhe il vescovo non sia lescovo, noi n<•n fac• 
ciamo El che il clero dtlla diocesi a cui il •esco•O è . 
sialo dPsliuato, non p;li d~bba olibedire, no11 ne possa 
ricevere ed eseguir~ i com101la1111>nll e le istruzioni. 
. Voi comprenJtl~ adunque che noi l'nremo a creare 
un •~ro anlAgonismo lra lo Stato ed il Clero, una yera 
perturbazione d-.i f~d~Ji ntlle diocesi. . 

Nè crtdiate eh~ io esageri dicendovi questo, 
perche accenno • un f•llo che ~ià è accaduto anche 
quando vi era il dirillo di nomina e di prcae11tuio11e. 

l .t. 
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Nei passaggio da· un GovP.rno all'altro, in una città 
d'halia, e I.i nominerò, Milano, era stato nominalo 
dal Governo austriaco un arcivescovo. 
Roma, che teneva buona la nomina falla dal Governo 

austriaco, l'aveva accettata ed aveva consacralo il 
Duo,o arcìvesccro. Il Governo italiano ha credulo di 
llon daré l't2itquatur, e che cosa è accaduto'. Co­ 
loro chs furono investili a Milano di funzioni governa· 
live dal 59 io qua, beo sanno come quell'arcivescovo 
esercitasse in segreto le sue funzioni. come si anelasse 
da lutti a prendere le ispirasioui da lui a Cantù, luogo 
di su1 dimora; si sa come quel clero, se non tulio, 
almeno in gran parte, 1 ieevesse le dir-zioui del suo ar­ 
civescovo-. prive di eerquatur, il quale ha pure dolo 
irnbaratzi al nostro Governo sino al giorno in cui, prr 
le intelligenze che dODO intervenute tra la Santa Sede 
e il Governo Italiano (in seguilo alla missione del· 
l'egrei;io nostro collega Senatore Tonell»), si fecero 

• Dou1ine di altri vescovi, e si provvide diversamente alle 
Condizioni ili quel prelato che era prPposto all'arei· 
diocesi di Milano. Insomma noi avremo vescovi con 

. t~equalur e vescovi senaa t:t: ·qualur, i quali tutti eser­ 
citeranno le funzioni vescovili, e alcuni non go.ìra uno 
delloi temporalità, lo che tuttavia non li priverà della 
venerazione, Iors'anco maggiore, dei loro diocesani. 

Or bene, di 1.itli casi che, come questo, daranno gravi 
di~turbi al Governo e scandalo ai credenti, 'fOi col 
•ostro sistema ne verrete 1 creare di molti; e questi 
çasi nella presente nostra tensione con la Santa Sede, 
5!1ranno anche moltiplicati dallo studio che forse qual­ 
cuno porrà 1 metterci in condizione di f.1rli sorgere 
con nomine, le quali probabilmente possano dispiacere 
al G11verno Italiano. 
Forse chò converrà a noi in questo alato di cosi! 

conservare anche per hrP.ve l~mpo due istituzioni 
le quali, se hanno potuto giovare in pasEA'-'l, mostrano 
di non poter giovar nulla in &vvenirP, e di tornarci for­ 
a'anc 1 nocin? Conservi remo noi queste istituaoni le quali 
hinno evidentemente perduto 011ni ragione di essere, e 
Sono in opposuione e in aperto antagonismo coll'attuale 
•ocietrl? Minor male sarebbe per lo Stato e per la Chiesa 
il mantenne il diritto di presentaaione, che non avrebbe 
gli inconvenieuti dell' exeqrialur. 
lo spero pertanto, o Signori, che questa non sarà la 

•os1ra opinione; io spero che voi 'i atterrete ai veri 
e lar~hi princi11ii di libertà ; rho voi manterrete sac1 & 
la parola data dall'll"li~, e che 'forrete che questa 
l~~ge non sia una moblra di libertà, ma per quanto 
6 possibile nello al~lo presente delle cose, sia la più 
leri1 e reale concessione di liberrà alla Chiesa. · 
Alohi,o Si~nori, moslrdnO di amare a parole la libertà, 

lllolti dirhi,rano di 'fol'lrla, molti si fanno an• he tanto 
lollecili di essa, che quasi mai non ne l'r•·bbPro at.lJ~: 
~tanza: ma q11an1lo l(iunl(e il giorno rii porre ad efl'elto 
1 pro11ositi liherali, quando si arriva al mnmenlll di di­ 
niostrar.i con i farti /d realtà, la franchP~za, la fona 
di tal! propositi, allora li vedete i11dietrec11iare dav.rnli 

13· 

a dubbi e timori di vario gPnere I E ciò sgraziata­ 
mente noi v~diamo accader.i io questa· delicatissima· 
qneslione. 

Ma io penso che questo sia veramente il momento 
di rifiett~rP c1Jn grande serietà alle tristi conseguenze 
che deriverebbero da cosifTdlla condoua, cioè dal ne­ 
gare o menomare la libertà promlssa, prt:cisamente 
nel 11iorno in cui deve essere accordata, A di nPgarla 
o dimezzarla per lane paure, per vecchi prei:iudizi, 
per esagP.rati pericoli, od anche per la singoldre ra~ione, 
che non ci è poss:bile di darla inlien. (Beni83!rno.) .. 
. Ma dovremo noi concludere che, non potenoio dare 
tnth la libertà, non ne dobbiH1no dar 11iente? QuPsta 
ureLbe vera•nPnte la più assurda ed irrisoria delle 
conclusioni. Ebbene, come vi ho dimostralo, noi arri· 
'ft>remmo quasi 1 somi111iante conclusione, quando can­ 
cellassimo anron dalla legite, la liherlà di elezione dei 
ministri del cnllo ammellendo quella disposizione che, 
la paralizza e la rimanda &•I un \t>mpo indeterminRto 
e certamente non 'ficino, se si l(uarJa alle d1flìcollà 
dPI riordinare la proprietà ecclesiastica. · 

Noi siamo io procinto di andare a Roma; osPremo 
noi, o Signori, di portar'i gli trtquatur e I plaetl r 
Oseremo noi 1•resentarli quasi in omnizgio a quella 
sov,...initrl spirituale che nbLiamo riconosciuta e garan. · 
tila nella prima parie di qu~sta legge? (Benissimo.) 

Non sarcbbP, o Sigriori, una specie di sche'rno, una 
vera dt~risione il prrseotare al Sommo Pontefice il piallo 
dcll'r:i:Pq•1alur e dcl plaetl 1 · 

Diamo b~ntlo, o Signori, alle paure, diamo' .bando 
alle diffidenze ed ai sospPlti : il Guverno che si ispira 
ai ao~pclli; è un governo che si fa sospettare da tulli 
e rispelu1re da n1'Ssuno, Dkeva ouimamenle odia 
R~lazione, secoudo il ~uo Rùlito, !°egregio Man1iani, rbe 
il Senato non è qui riunito per farn una legge di so­ 
apPlli, per fare una lq:?ge di dirG1lenza; ma è qui rac­ 
c;:illo prr fon• un grande nllo di llifuda, 11er fare una 
grande e g1•nnosa conces~iunr, la quale sarà feconda di 
ollimi frulli non sol" per la Chiesa, ma anr.he pPr la 
società civile. Se voi ascolu1ste la voce della paura, la 
voce dcl so~pelto, non accorderl'ste mai nessuna libertà, 
pl'rchè la storia dPlla liberi:\ c' insegna, che alla con· 
ces$ione di ogni lib1·rlà eterni nemici sorsero le paure, 
i eospt·Ui, e I;, liberl.4 più santa, più incontrastabile, 
quella della prrsona, accese anche ai nostri tempi tra 
fratelli, nl'lle contrarle americane, una gunra apavrn­ 
tos.i, percl1~ taluni rredevano che I"arcordare la lihertA 
agli schiavi poteS$e cagionare la rodna dr~ll'America. 
Eppure quel:a sanguinosissima guerra fini per sug~r-1- 
lare la conce>sionl! della libertà agli scLiavi, ora falli 
liberi cittadini. 

Non e~poniamor! a con~rgurnzP.1 che oon dirò p~s­ 
sano essrre s:1ngumosr, ma che possono certamente 
essere disastro~e nlla nostra patria, ove .non ci adope· 
riamo con tulli i modi, a tulla nostra pos::a, a toi;liere 
di mezzo le cause di discC>rdie, le cause dcli' antica lolla 



- 9:!1) - 

SENATO DEL n!G~O - SESSIONE DEL 18i0-71. 

tra fa Chiesa e lo Staio, lra il regno d'Italia ed il Pa- Io veggo che ~i è volute conservare, (tale almroo 
palo. (Benissimo.) • è il concetto generale che ba avuto il Ministero) si ~ 

lo so bene, o Signori, che in tempo più o meno lon- voluto conservare, in via provvisoria e temporunea , il 
tano non può fallire il trionfo a questa causa che è dritto del piacei e ddl'e:1>equ.alur flnchè non fosse votala 
sacra, e che, corne io diceva sul prinr.ipio dcl mio di- una legge di finanza. . 
acorso, riceve gli omaggi di tntti, almeno in parole, Ora, che il Governo si sia mantenuto on diritto io 
beuehè in fatti non lutti sembrino ancora disposti ud questo senso, io lo npr,o. . . 
attuarla]. !Ila la quistione dcl tempo è gravlssimo, A me pare invece che il Governo se ne sia assunto 
e tale che può scolorare interamente la nostra con • uno nuovo, ignoto e odioso più di quello che potrsòe 
reasionP.. Qu"sta concessione di libertà falla alla essere nel sistema precedente. Influo ud ora gli e:uqua· 
Ebìosa immediatamente, apontaneamente, sarà un atto tur er.100 un provvedimento universale, ma in q1J11nto 
di bella generosnà, di lealtà, di alta intelligenza d,,j alla nomina dci Veoco1·i, si teneva Iorse questo siste· 
tempi. Che ae noi ce la facciamo stroppare, su noi al· ma ? No, Signori. 
tcadiamo il domani, un domani che può essere pfù o Siccome i Goveml si solevano attribuire una voce 
meno lontano, allora non sarà pib nna- conresaione nella nomina dei vescovi, era invalso generJ!meote 
genl'f"osa, ma 1arà ·la rlpararione di un errore d-plo- che il Governo proponesse, e la Santa Sede fosse libera 
l'Qh IP., riparazione che ci sarà imposta d .. lla pubblica di accettare o no la propo-ta, ' . ' · 
opinione, dal grido dei cattolici, dalla necessità di tro- O;,rgi s'inverte questo si3lcma.' 
var pace, tranquillità in Roma; dove, o Signori, io ve li Pontefice r.i liberamente la· nomina del vescovo: 
lo dico fraararnentP, voi non troverete quella pace che noi n1·~hiamo a questo vesrovo di venire al posse330 
all'omb•a dt!ll•1 l1b1°rtà. (lJeni1<11imo.) non dd suo omcio, ·ma della sua a~de episcopale, 

Or dunquu, tra. qu~&le due vie, mi pare elle non e d.·i redditi che sono annrssi a quest' 1.mcio. ELbeoe, 
possa H3~re dulihia lii tedia per uomini di 11<·nno; quindi ron ciò che cosa faccia•nJ nòi? 

• · iQ conlido graudcm~nte cl111 voi camminerete srnza ti· Signori, io non comprendo come non se ne siano 
·tubanze nPlla via dtlla libertà, e coi vostri voli darete prcve.fule le consrgucnze. 
roria. al Governo a ritornare ui primi suoi propositi, a N11i neghiamo al \"eSC0\"0 il palazzo che deve rire· 
ripr1·nder4l nobihnenle, francamente la difesa di questa vcrlo, noi gli' ni•p,hiamo di godrrt1 i suoi beni: cr.a se il 
gr-lndc rau:la, a farla triourare diaaazi all'altro ramo vrsrovo 8i conlf•nta della povertà ..evangelica, se viene, 
del Parlamento, dove noi non dvhLiamo supporre, o Si· ciò non ostante, ad t"sercitare n suo ofOcio, tutti lo rico1· 

gnori, di trovan• ~li orecchi chiusi alle cose cho si di· uosrcrJnno come veerovo bandito dJlla sua sede, clal 
cono in quest'Aula. N11i doLl.Ji:irno andare hon ~·crsuasi, suo palazzo episl'Op:ile. 
che i due r.1mi del ParlamPnto, rome sono creati per Questa, o Sigadri, pare a me una cosa strana, e 
roarorrne alla al1·s:;a mèta, sono pure falli per illumi· molto pericolosa. e gra1·e di consrguenze che io non 
narsi a vicenda, pc·r dJrsi la mano,· non per contra- saprei prevedere: questa è una nuova cosa che noi 
starsi, non . per f.irsi alc:una Fpecie di gur.rra. Ora su inlroduriamo; è uu dirillo insulilo, che noi vogliamo 
qul"sto ll-r1eno dd mutuo accordo, meglio che sopra creare PI Governo, qudlo di ricusare un vescovo 
qualunque altro, io credo che sia da as1wttarsi con fun. nominalo dal Puull,fice. 
d~mcuto una d1•cisior.e snpi1·nte · d··llJ gran•le qu1•stioue lìon r\)tro voJ.•ntirri in materiè che cClntsco poco, e 
pr.r la quale lutti uniti, il Seriato, la Ca1n1·ra d .. i DPpU- rl>pello troppo; ma il Papa, quando nomina on vesco\'01 

tali e il Potere Esecutivo sri1 gli1•remo al fine una- io consacr.1, e tutti sappiamo che la nomina ch'egli fa 
nimi il gran voto del nostro immurlale StJti~ta: Libera consiste appunto o..Jla coM.1cra7.ione, allo che nessuno 
Chieaa in libero Sie.te. di noi potr~ togliergli o co.ntrasurgli; n.a noi ci arro · 

(Applau~i genel'ali.) ghiamo di disfare quell'allo e averlo per nullo. 
Senatore Ca.pponl. Domando la parola. PenRale o Signori, ali' odiosità ed alle conseguenze 
Se il Sen1to me la concede, ~arò brevissimo. che oc ridondcreLlwro. · 
Presidente. Vi sono molli altri Senatori inscrilti Che il Go\"erno nomini e proponga un sacerdote al 

prima di lei. • Pvuldìce, che il Pontcllre non lo accetti, è qualche 
s~aatore Capponl. Allora aspcllerò al wio turno. cosa di molto mrno irregolare i la ronsacrazione ep- 
• J'oci: Parli I parli I parliene al P.ml1·Hre, ed è sempre librro di nl'garla. 
Senatore Capponi. Se &dllllque mc lo permettono, Quella dci Gol'erni era una pruposta, qud cbe vor· 

farò una sola oss<'rvazione. r1·s!e introdurre ,·oi, è un rinuto. 
Non potrei essere lungo, p~rcbè tulio qurllo che aHei E qui con poche pnralll finirò qu<'Rto disrorso cl1e. 

potuto dire su quf'st'argomento è stato tanto noliilmrntc potrebbe rssere allungalo molto, nin che l'ora ed altri 
espres.~o dJgli onorevoli preopinanli, che olia mia po· urgomenli mi consigliano ail nLbreviore, e conrluder6 
vera. 1·oce nulla rimarrebbe da aggiungrre. Però non po~~o dir.endo: che prr un moiho eslranro all'argome11lo, cioè 
rare a meno di solloporre al vostro giurlizio, o Signori, 1 per a~pettare non so qua.le )pgge di lì11anza, per ser~ 
Qila 1ewplice osservazione. l v1re ad uno stato provvisorio che deve ceB11are, noi 
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·introduciamo in questa lt>gge una nuovità, una nuovit6 
llt'~icolosa : quello che voi chiamale mantenere, io lo 
cb1~1Do assnlutamente Innovare. Domando al Senato 
cbe pre~da io ronsiderazione queste mi" poche pa·. 
role, e neghi ad esse aulorilà se io mi sono ìn­ 
@aonato. 
l'restdente. Il 1ignor llinistro di Grazia e Giustizia 

·' 

• 

. I 

• 

vl!rrcLbe parlare, ma lora essendo larda si rinvia la 
seduta a domani. • Prego i signori Senatori di procurare di essrre sollo- 
citi onde, se è possibile, volare al.neno questo arti- 
celo t6. · · 

L1& seduta è 1ciolla (ore S 31 i). 
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